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LIBRO SECONDO 
Del Mondo Morale. 

GAP. i. 

Introduzione. 



Uarà dunque vero che lo spettacolo del- 
l' Universo , il sacro libro della natura si 
chiuda a' nostri occhi, e taccia? Dovremo 
noi adunque cercare il destino, il fine del- 
l' Uomo in un altro ordine di cose diverso 
dall' ordine fisico e naturale degli Esseri 
di già contemplati? Quest'ordine nuovo di 
cose, su cui tace la natura, è forse impos- 
sibile ? No certamente. Ma sari esso esi- 
stente ? Noi noi sappiamo ; siamo però al- 
l' estremo interessati a farne ricerca. Iddio, 
il comune e benefico nostro Padre avrà 
Egli abbandonati gli uomini alla loro ce- 
cità , e lasciato il genere umano nella sua 
degradazione ? Se la natura tace, non do- 
rremo noi ricercare, se ci è possibile, al- 
trove là verità? Ma perchè tace la natura? 
perchè dopo di averci dimostrata la nostra 
dignità, la nostra preminenza, le preroga- 
tive nostre, le tendenze del nostro cuore, 
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la nostra corruzione, l'avvilimento, la de- 
gradazione dell' esser nostro , si oscura , si 
confonde» e ci lascia nello stato il più in- 
certo ed il pi il terribile della nostra sorte f 
Questo perchè, questa ragione io l'ignoro» 
Ma , o Die , se mi fossa» lecito di portare 
il mio pensiero all' eterne ed imperscru- 
tabili tue mire , io direi che tu non face- 
sti parlare alla natura più volte, per dare 
a conoscere che tu non creasti V Uomo 
per questo stato di deviazione e di acce- 
camento , e ohe nn sì gran male non es- 
sendo compreso ne' tuoi eterni Decreti, do* 
vesti in cesta modo modificare i tuoi dise- 
gni, ed aggiungere all' ordine della natura 
fatto per l'Uomo innocente e felice nn altro 
ordine di cose, che parlasse all' Uomo di- 
venuto reo e misero. Ma quale è questo 
ordine nuovo ereato da Dio per 1' Uomo f 
Sarà esso cosi mirabile sorprendente ed 
incantatore, come è quello degli Esseri fi- 
sici da noi contemplati? Porterà and* esso 
egualmente che l'altro l'evidente impronto, 
il sigillo , la firma della mano dell' Onni- 
potente? Dove lo troveremo noi? Nel Mon- 
do degli spiriti ? Ma come penetrarvi , e 
molto meno come fermarvisi» lungo, legati 
ed involti in questo corpo materiale stan- 
ziato in terra ? Volgiamoci adunque ad os- 
servare minutamente gli uomini , a pene* 
trare ne' loro cuori , e scrutinare non già 
la loro essenza naturale , il che abbiamo 
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fatto , ma ben 91 ad indagare le mutue re* 
laziooi , gli scambievoli rapporti , i fatti 
intrecciati e connessi , il cui ordine mira- 
bile , la cui connessione regolata , il cui 
in trecci amento ben ordinato « ben disposto 
dipende non dagli uomini singolarmente 
considerati, ma bensì dal Direttore univer- 
sale di twtti i fatti, dal provvidente Dispo- 
si tore di tutte le cause -e di ogni umana 
vicenda. 

Divina Provvidenza, «he reggi e governi 
l'Universo,- senza cbe nulla all'assoluta 
tua Volontà aè resista, né resister mai possa: 
Tu che tutto soavemente e potentemente 
disponi, deh! vibra un raggio della tua sem- 
piterna luce, ed introduci l' Uomo nel San- 
tuario delle tue misericordie, e fra i tesori 
inesauribili di altre tue, a lui per anco in- 
cognite, grandezze e magnificenze. 

si. 

Rapide pennellate di un gran quadro, < 
che rappresenta tutte le Nazioni e 
tutti i Popoli. 

J_Jalla grand' Epoca contrassegnata de' no- 
stri giorni portiamoci di volo col nostro 
spirito sino ai più rimoti tempi, di cui ab- 
biamo monumenti e memorie, e colla face 
veritiera di tutte le Storie discendiamo * 
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6 
passo retrogrado, e contenrrjliaiìio tutte le 
Nazioni e tutti i Popoli. Che cosa reggiamo 
noi ? Noi osserviamo varie Nazioni e varj 
Popoli, che hanno un non so che di barbaro 
di feroce e di selvaggio, e vivono in una so- 
cietà imperfetta • • . Questi altri sono qual- 
che grado più innanzi nella coltura e nella* 
civilizzazione, e per conseguenza in una so- 
cietà che più si avanza verso la perfezio-» 
ne • . . Alcuni ci danno a vedere le loro 
arti come in uno stato d'infanzia, altri al- 
l'opposto quasi perfezionate . . . Trovia- 
mo finalmente certe nazioni al segno più 
alto di coltura e di decenza* Tutti que- 
sti popoli hanno le loro leggi collegate, e 
sviluppate in ragione del grado di civiliz- 
zazione , in cui si ritrovano. Quelle dei 
primi conservano un so che di semplice e 
di massiccio , che ha molto dì sincerità e 
di candidezza ; le altre a poco a poco si 
vanno scostando , e formano un certo in- 
treccio di cose, che per dir vero sono molto 
connesse e belle, ma che suppongono ne* 
gli uomini un'astuzia più, o meno respet- 
ti vament^ . • • Passando di secolo in secolo 
ci si presentano altri Popoli, altre Nazio- 
ni come nascenti nell'essere di colto e di 
sociale; osserviamo che certe Nazioni pare 
che non sappiano escire dalla rozzezza , e 
pochi e pochissimi sono i loro progressi; 
altre al contrario si portano con tutta la 
rapidezza al colmo di una perfezione po» 
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litica e civile . • « Coli* andai» del tempo 
veggiamo che molti popoli, che prima era- 
no innanzi assai nella coltura, retrocedono 
qualche poco, e le loro accidentali circo* 
ttanze li fanno quasi cambiare di aspet- 
to .. . Certi fisici rapporti per l' innanzi 
non avvertiti formano la fortuna di molte 
Provincie, e traggono l' abbondanza e la 
prosperità fra le sabbie e fra i sassi ; da 
questo noi osserviamo che ne Tiene qual- 
che danno notabile ad altre Nazioni , ed 
un certo entusiasmo le porta anch'esse 4 
desiderare inopportunamente un simile van- 
taggio, che alla loro situazione punto non 
compete. Quindi ne nasce V unione e l'al- 
leanza di molti Popoli si per comunicarsi 
vicendevolmente i prodotti de' loro climi s 
sì per conservare il loro buon essere e 
per aumentarlo , ai per difenderli mutua- 
mente. Il tempo che scorre, le fortuite sco- 
perte , il raffinamento , la riflessione degli 
uomini, le circostanze, le opportunità, gli 
accidenti impensati ci presentano in più 
ètk tanti quadri diversi , e sovente muta 
faccia il mondo tutto. Imperj distrutti e 
divisi, Regni nascenti e floridi , Città di- 
roccate solcate indi rialzate , Popoli sol- 
levati , Nazioni avvilite • . . Ma l' allet- 
tante varietà di un quadro sì vasto ci ha 
trasportati insensibilmente troppo oltre; noi 
dobbiamo osservare attentamente le rela- 
zioni, che hanno tutti questi Popoli colla 



dby Google 



virtù e colla verità. Veggi amo adunque se 
essi ci sanno insegnare quello, che noi ar- 
dentemente desideriamo di sapere , e che 
tanto c'importa ... In ordine alla ve- 
rità e a Dio , noi osserviamo con atten- 
zione , e troviamo in tutte queste Nazio- 
ni, in tutti questi Popoli dei caratteri, che 
in poco si discostano gli uni dagli altri; e 
pare che la coltura e la civilizzazione , 

Juuttostochè diradare le tenebre, non abbia 
atto altro che addensarle, stravolgendo le 
idee, ed allontanando più che mai gli uo- 
mini dalla verità e da Dio. L'ignoranza 
regna egualmente in questi regni che iti 
quelli; nelle imperfette Tribù, e nelle Mo- 
narchie meglio regolate e connesse , per 
quello che riguarda Dio, essi dicono comu- 
nemente: Iddio esiste. Bla oltre di che tutti 
dividono la Divinità , e se ne formano dei 
concetti ridicoli , non sanno neppure in 
che consista questo Iddio, e chi sia. Alcuni 
si formano dei Busti a loro propria similitu- 
dine , e suppongono che regni in essi una 
certa virtù di Dio; altri più stupidi si pro- 
strano innanzi a certi vegetabili, ed umi- 
liano le loro adorazioni a degli Esseri in- 
sensibili ; ed altri presentando alla vista 
comune diverse specie di Bruti gridano stol- 
tamente: ecco, o Popoli, i vostri Dei ... vi 
sono alcuni che divinizzano certi uomini , 
e sebbene talvolta infami per le loro ini- 
quità, se li figurano dopo la lor morte pas- 
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seggi ar le stelle, e dar legge al mondo tutto. 
In ordine poi alla verità , che li ammae- 
stri del loro principio, della loro condicio» 
ne, dei loro doveri, e del loro fine ( se vo* 
gliamo eccettuare certe idee come insite 
in tutti gli uomini, certe brillanti scintille 
della ragione umana ) molti li troviamo af- 
fatto in una deplorabile ignoranza, e in una 
indolenza e trascuraggine, ebe ha dello stu* 
pido . . • altri d offrono dei sistemi inven- 
tati a capriccio senza solidità, pieni di as* 
«urdi e di ridicolezze, e talora sì intralciati 
ed oscuri, che mostrano troppo ad evidenza 
la confusione della mente inventrice, e la 
manifesta falsità dell' inventato. Ecco dun- 
que il gran quadro, ebe ci presenta lo sta- 
to de' tempi scorsi rapporto e a Dio ed 
alla verità • . . Ma in ordine alla virtù > 
ed ai costumi cosa veggìamo ? certamente 
che ce lo possiamo immaginare. La natu- 
rale corruzione non rattenuta da alcun fre- 
no bastante , l'ignoranza sì avanzata, e la 
malizia sì comune ci danno a Tederò pro- 
spetti diversi secondo la diversità de' Po- 
poli e dei climi, ma però che tendono tutti 
ad un complesso ributtante di vizj più 
sordidi più estesi e più raffinati . . . . 
In certi luoghi noi reggiamo la crudeltà 
giunta a tal segno di essere fatto appo* 
stata mente un oggetto di sollazzo e di risa 
lo spargimento del sangue umano , le 
stragi e le morti • • . altri Paesi ci fanno 
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conoscere giunta la libidine comunemente 
ad un eccesso tale, che la verecondia non 
ci permette di esprimerlo, né noi avremmo 
giammai stimato per vero, se non ne tro- 
vassimo le vestigia sicure , ed in un' aria 
non già umiliante, ma trionfante e sfac- 
ciata. In mezzo ad altre Nazioni di un ca- 
rattere meno austero noi troviamo ancora 
un modo d' ingannare più fino , una frode 
più traditrice, un disamore più reale e 
più pernicioso . . . 

Quello poi ohe noi osserviamo di parti* 
colare in tutti questi Popoli è che in ra- 
gione della loro coltura si accrescono, si con- 
validano, si raffinano i loro vizj, e che per 
conseguenza i popoli più rozzi sono ancora 
i più semplici , e mostrano molto più di 
sincerità e di candore. Ecco ciò che noi 
veggiamo rapporto alla virtù ed ài co- 
stumi. L'ampiezza p#rò di questo quadro 
ci» toglie talvolta l'attenta osservazione di 
certe pennellate importanti. Confessiamolo 
pure sinceramente: ma osserviamo con più 
di finezza ... In mezzo a certe e diverse 
Nazioni più colte , in certi e diversi tem- 
pi noi veggiamo, che alcuni uomini solle- 
vandosi sopra degli altri loro simili impon- 
gono a tutti, ai formano de' partiti, e si di- 
chiarano apertamente maestri della verità; 
troviamo che questi intraprendono ardita- 
mente di ammaestrare gli uomini sulla loro 
origine, su de' loro doveri* sul loro fine . . 
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accostiamoci un poco più. Cosa veggiamo 
noi ? Noi reggiamo questi uomini , questi 
partiti discordi nelle opinioni e ne' senti* 
menti lacerantisi a vicenda: alcuni ragio- 
nano della grandezza dell' Uomo, quasi elio 
non fosse misero; ed altri parlano delle mi* 
serie dell'Uomo, quasi che non fosse grande» 
Ve' tu, dicono questi, ve'tu.verme vile di 
questa terra ; abbassa il tuo orgoglio , os- 
serva i Bruti che ti circondano, ecco i tuoi 
aimili, in essi apprendi la tua origine, il tuo 
destino, il tuo fine. Voi mentite, rispondono 

fli altri; mentite sfacciatamente a voi stessi: 
'Uomo è un Essere nobile destinato alla 
virtù, al dolce nettare della virtù; la virtù 
è il suo oggetto, la virtù è il suo fine, la 
virtù è il suo premio, il suo tutto» Tali as- 
serzioni non. esigono certamente i nostri ri-» 
flessi. 

Noi sappiamo che non siamo Bestie, ed in* 
tendiamo per una prova di sentimento ohe il . 
nostro cuore ed il nostro spirito tende più su- - 
blimeniente ed a tatt' altro, che a dei piaceri 
sensitivi ed animaleschi; Dall'altro canto 
sappiamo ancora che la virtù^io quanto è vir* 
tu, non è il vero oggetto, non èV ultimo fine, 
non è il nostro premio, ma $ un mezzo per 
giugnere al nostro oggetto, al nostro fine , 
al nostro premio; in realtà, ohe tali gran* 
diose espressioni sono vuote di senso, e fer* 
mando dolcemente gli uomini nella semi* 
plice apparenza e superficialità,, producono 
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la 
per conseguenza frutti semplicemente appa-^ 
renti vani e superficiali. Passiamo adun- 
que innanzi. Sono questi forse gli ammae- 
stratori del genere umano? Essi non ci di- 
cono pùnto di quello , che noi cerchiamo: 
di sapere, che ci è necessario, e che tanto 
e 9 importa; passiamo innanzi . • . Ecoo al- 
tri uomini , che si chiamano amanti della 
verità , con delle stravaganze più assurde* 
più sconnesse e più ridicole . . . passiamo 
innanzi ; osserviamo più finamente .... 
Popoli di minor conto, di minor riguar- 
do... Nazioni ristrette, Ghe poco figurano a 
proporzione, le cui relazioni alla Divinità, 
alla virtù, al vero sono pressoché uniformi 
al rimanente d'egli uomini . . . Questo Po- 
polo però ( il Popolo Ebreo ) ci presenta 
Un non so che di particolare . . . egli ha 
certamente un'aria di singolarità . . . Os- 
serviamo bene ... Come è possibile, che 
in mezzo ad una sì universale corruzione 
di tutti i Popoli, in mezzo ad una ignoranza 
sì tenebrosa e sì comune , gli uomini più 
incolti e più bassi di questo Popolo sin- 
golare ci diano delle idee sì alte e sì de- 
gne della Divinità? • . . Tutte l'altro Na- 
zioni e molto più colte di questa ci dan- 
no a vedere i loro Dei ristretti limitati 
abitanti in certi luoghi ... e questi uo- 
mini di poca coltura ci dicono che il loro 
Dio è il loro Creatore, il Signore di tutti 
i Popoli, di tutte le Nazioni, della Terra 
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tutta., dell'Universo intiero; clie tutto il 
creato esistente e concepibile non è che 
un punto al suo confronto; che egli sem- 
pre fu, eh' egli è essenzialmente, che sem- 
pre sarà, e che mille anni al suo cospetto 
non sono che un giorno solo che passò: ci 
dicono eh* egli è V Onnipotente per natura, 
l'immensurabile, l'infinito, l'incomprensi- 
bile, il solo» il Santo, l'originale di tutte 
le bellezze e le perfezioni : ci dicono che 
tutte le altre Nazioni si trovano nelle te- 
nebre, nell'errore, nella menzogna, e che 
i loro Dei sono fantasmi innalzati sull'altare 
dall'ignoranza universale de' Popoli ... . • 
Noi loro chiediamo che ci mostrino questo 
Dio sì grande e sì potente . . . Ma essi ri- 
ripigliano che il loro Dio non abita nei 
Tenipj, e che i cieli dei cieli non lo possono 
contenere . • . Che singolarità di opinioni! 
ohe sublimità d'idee! che conformità con 

Spello che per l' addietro abbiamo noi in- 
àllibilmente appreso dell'Essere Divino ! 
Certamente che questo Popolo esige le 
nostre più attente osservazioni: ma la folla 
delle passate idee , la molti plicità delle 
combinazioni, l'estensione de' prospetti, la 
varietà delle veduie hanno di troppa as- 
sorbito il nostro spirito , e ci rendono ne- 
cessario un respiro che ci sollevi. 
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U/aa Nazione del tutto singolare e di- 
versa daW altre ci parla in una ma- 
niera molto ragionevole ed appagante. 



1 gran quadro non è ancor terminato, là 
sorprendente di luì ampiezza, che di tratto 
in tratto si va sviluppando, anziché avvi- 
lirci , e* inspira un alto coraggio. Sì cer- 
tamente; noi troveremo la verità, se è tro- 
vabile. Intanto questo Popolo, così singo- 
lare e sì conforme alla rettitudine delle 
nostre idee, ci forma una veduta straordi- 
naria ed insieme consolante. Osserviamo 
dunque, e con attenzione. D'onde o uo- 
mini , io dico, d'onde apprendeste idee sì 
alte sì degne e sì straordinarie della Di- 
vinità? I popoli che circondano la piccola 
temperata fertile e felice porzione del- 
l'Asia, che voi abitate, lungi certamente 
dal somministrarvi dei lumi e delle cogni- 
zioni, vi danno degli esempj funesti di un 
alto traviamento, di un'avanzata corru- 
zione . La mediocrità de' vostri talenti , il 
vostro genio vago e dissipato, e lo stato 
vostro presente non è al certo a portata 
di darvi a conoscere delle verità còsi gran- 
di , così sublimi , e nel tempo istesso così 
ignorate dal resto dr tutti gli uomini ; chi 
fu dunque colui, che vi ammaestrò sì ve- 
racemente sì par ticolai niente e sì straordi- 
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nanamente? D' onde sorsero in voi lami sì 
eccelsi e sì veritieri? Quando fu il tempo 
felice di cotesta vostra tanto invidiabile 
rigenerazione? Come accadde, e coinè a fronte 
della comune materialità, : a fronte v d eli* e- 
sempio di tutto il mondo avete conservato 
ip tutta la sua purità ed energia pensieri 
affatto spirituali eccelsi e sublimi .dell' Od* 
sere infinito, di quello ebe solo creò, e do- 
mina solo l' Universo intiero? ^r Ma non sa* 
pete voi, ci rispondono, che noi siamo un 
Popolo diletto, un Popolo depositario degli 
eterni ed incomprensibili decreti di, Dio? 
Non sapete voi che niente c'è cornuti* 
colle Nazioni , che ne siamo separati af- 
fatto per essere apportatori al mondo di 
un Uomo straordinario, il quale sarà la mera- 
viglia di, tutti i secoli, il Principe, del la pa- 
ce, T ammirabile , il forte, l'unto del Si- 
gnore^ il desiderato da tutte le genti,, il 
cui tiono eterno, il cui Impero si estenderà 
da^un mare all'altro sino ai termini della 
terra? Egli insegnerà le vie del Signore , 
in esso benedette saranno tutte le Tribù 
della terr^ , il di lui nome dall'orto al-» 
l'occaso celebre per sempre sarà ed esal- 
tato. Noi viviamo in questa consolante 
aspettazione, che dagli Avi primi senza in- 
terrompi incuto ci trasmisero i nostri Padri, 
e che noi tramandiamo fedelmente ai no- 
stri Nepoti. Di questa soave, di questa dol- 
ce speranza ne abbiamo de* pegni sicuri ed 
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infallibili , e eli secolo in secolo certi thw 
mini della nostra nazione straordinariamente 
illuminati dallo spirito del Signore, spirito 
di consìglio di scienza e di antivedi mento , 
ci fanno sentire i'alleviante voce, e ci di- 
pingono maestrevolmente certi tratti, che 
noi da lungi salutiamo con una dolce in- 
vidia. Come il Sole e la Luna le Stelle e 
i Cieli, così le nostre leggi l'opera sono 
del Supremo Universa! Creatore; egli si de- 
gnò di dettarle, di stabilirle, d'ira porle; la 
destra del Signore si mostro per noi pos- 
sente, oprò le maraviglie, ci protesse, ci sal- 
vò. La nostra storia, le leggi nostre, le pro- 
messe, e le speranze nostre, tutte si conten- 
gono in un libro, che noi sappiamo infalli- 
bilmente formatoci dallo spirito del Si- 
gnore, che in esso ci ammaestra, ci diri- 
ge, e ci comanda. Tutta la Nazione ve- 
glia con una gelosia estrema su di questo 
gran libro: noi dai nostri Padri l'abbiamo 
ricevuto incorrotto, e con pari premura lo 
trasmettiamo ai nostri posteri, e siamo as- 
sicurati, che nella stessa guisa i nostri fi- 
gli lo passeranno ai loro nepoti sin a tan- 
to che sorgeranno quelle aurore felici , 
que* tempi desiderabili, che noi chiamiamo 
con tutto il cuore, e che nel punto della 
morte nostra qual pegno stimabilissimo , 
qual certa eredità rammentiamo affettuosa* 
mente ai nostri figli, zz 
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Preservativo per non restare ingannati. 

Uno dei pregi, che caratterizzano l'Uo- 
mo saggio ed il vero Filosofo, è certamen- 
te quello di non essere né affatto credulo, 
jnè troppo incredulo, allora quando. si trat- 
ta di quelle relazioni e di quei fatti, che 
concernono la verità, e che come a quella 
consentanei ci vengono presentati dagli al- 
tri uomini; perchè se egli è troppo credulo 
resterà bene spesso ingannato , e le colo- 
rite immaginazioni degli uomini occuperan- 
no per lo più nel suo cuore quel trono 
augusto, eh' è destinato alla verità; e s' egli 
è affatto incredulo talvolta sorpasserà la 
verità senza trovarla, e talvolta la crederà 
un' impostura inventata per ingannarlo. Noi 
perciò, che ci protestiamo di cercare la ve- 
rità sinceramente, e di abbracciarla ovun- 
que e da qualunque ci sia presentata, noi 
dunque dobbiamo spogliarci affatto d'ogni 
prevenzione e parzialità, ed appigliarci scru- 
polosameute alle enunciate idee. Sì certa- 
mente; noi vogliamo essere sinceri, voglia- 
mo essere cauti ed attenti , né amiamo al 
certo d'ingannare, ne d'essere ingannati. 

, Qualunque si sia il carattere specioso lu- 
singhevole attrattivo e singolare, con cui 
•i presenta a noi questa Nazione; qua! tuv» 
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que siasi il tuono fermo e forte , col quale 
a noi parla ; qualunque si sia quella pro- 
pria inamovibile persuasione , eh* essa mo- 
stra per quello che dice, noi non dobbia- 
mo essere corrivi a prestarle il nostro as- 
senso. Domandiamole un poco in primo 
luogo questo gran libro, che le leggi con- 
tiene, la storia, le promesse, le speranze di 
cotesti uomini; questo gran libro, ch'essa 
ci dà come formato dallo spirito del Signo- 
re, il quale V ammaestra la dirìge e le co- 
manda; di questo osserviamone per ora qual- 
che tratto, veggiamo; e se poi le nostre os- 
servazioni , le nostre riflessioni non ci da- 
ranno un fondato indizio di frode e d'im- 
postura, domandiamole chiaramente la ra- 
gione, per cui Iddio, che parla sì estesa- 
mente agli uomini col mezzo delle creature 
inferiori , abbia voluto ancora parlar loro 
col mezzo di altri uomini , quasi che non 
avesse parlato abbastanza; e poi chiediamo 
ch'essa o' istruisca delle ragioni e de* mo- 
tivi, per cui si persuade con tanta fermez- 
za che questo libro sia formato dallo spi- 
rito del Signore , il quale dirigeva , e ve- 
f;liava su di questi uomini , che in diversi 
uoghi , in età diverse lo dettarono e lo 
scrissero, 

1/ adequatezza delle risposte allora sarà 
per noi quella pietra di paragone, che o 
fermando quivi il nostro intelletto c'invi- 
terà ad ulteriori progressi, ovvero rivolgerà 
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altrove le nostre mire. Noi siamo instanoa-9 

bili, e dall' altro canto questo è uo punto 

si dilicato e di conseguenze così decisive, 

che esige F attenzione la pia esatta e la 

più. costante. 

Cotesta Nazione ci presenta un litro* 



E, 



iccoci dunque a questo libro • » . leg^ 
giamolo attentamente . . . Tratta esso in 
tulle prime della creazione universale , ed 
avendo stabilito che l'universalità delle 
cose fu creata nel tempo , e che tutto è 
un'opera di Dio, passa rapidamente eoa 
uno squarcio de' più sublimi e de* più sin* 

!;olari insieme a spiegarci in certa foggia 
a maniera, che Iddio tenne nell'atto della 
creazione: egli disse sia, e fu; egli disse, e fu 
fatto il Sole; egli disse , e furono fatte le 
stelle ; egli disse , el ; acque si ritirarono 
dalla superficie della terra; egli disse, e sor- 
sero tutti i vegetabili, V erbe, e le piante, 
gli alberi , i fiori , i frutti , e i semi ; egli 
disse* e tante* e tante diverse specie di pe- 
sci popolarono le acque; egli disse , e si vi- 
dero gli uccelli , si videro i rettili , i qua- 
drupedi; egli disse, e si vide l'ordine, la 
connessione di Esseri innumerabili, che 
formano un prospetto si imponente interne 
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e delizioso; egli disse insomma, « tatto fu. 
Dopo di avere analizzata la creazione dell» 
cose in una maniera così degna di Dio, pas- 
sa alla creazione dell' Uomo> 

Facciamo , ( dice Iddio a nostro modo 
d'intendere ) facciamo l'Uomo a nostra si- 
militudine, a nostra immagine, ed investia- 
molo solennemente della sovranità della 
terra. Indi il libro ci suggerisce che in realtà 
Iddio creò l'Uomo, e trasse il suo corpo dal- 
la materia, e come con una specie di soffio 
gli formò lo spirito, e di poi in un modo 
poco men differente gli formò la Donna, la 

Sose in società, e le ingiunse la produzione 
egli altri suoi simili. Fatto questo, c'insegna 
che Iddio in una maniera la più distinta 
diede ad ambidue loro, e in essi a tutti i 
loro posteri una vera e perfetta sovranità 
su di tutte le creature inferiori di questa 
terra, ma gli avvertì però d'un certo di- 
ritto, che egli lasciava come agli uomini, così 
a tutti gli altri animali, di servirsi anch'essi 
d'ogni sorte di vegetabili a propria loro 
conservazione e ben essere. 

Questi due fortunati conjngi usciti, sie- 
gue lo stesso libro, innocenti e puri dalla 
mano di Dio, innalzati al dominio delle 
creature, e distinti con tanti doni, furono 

Eer cumulo delle paterne beneficenze sta- 
iliti in uno stato il pia eccellente ed il 
più felice, ed in una particolare estensione 
di terra la più umana la più deliziosa e 



dby Google 



Ih più fertile» Iddio, il grande Iddio, che 
di nulla abbisogna , non richiese da loro 
che una cordiale affettuosa corrispondenza, 
ed in particolare un atto di vassallaggio e 
di obbedienza, e in una cosa molto" facile 
jò di niun costo : mentrecbè di tanti Esse» 
ri, erbe, piante, alberi, uccelli, quadrupe- 
di, e pesci, ch'esso liberamente dato loro 
avea, si riserbò una sola individuata pian* 
ta, il cui frutto dovessero essi rispettare , 
e non cibarsene in segno di quella sogge- 
zione a se dovuta come Creatore Suprema 
e Benefattore Universale* Fermiamoci ora 
per un poco, e facciamo alcune riflessioni» 

S- v. 

Riflessioni su de* primi tratti di cotesto 
libro. 

\Juesto libro ci dice che tutto V Universo 
è un'opera di Dio, e che fu creato nel tempo; 
ci dice che l'Uomo formato fu di due so- 
stanze diverse:. di materia e di spirito; che 
fu stabilito sovrano e dominatore della 
terra, e che creato fu innocente e buono, 
ereato per la felicità, e posto in un luogo, 
delizioso ed umano, e che, per un cumulo 
sì grande di beneficenze, Iddio altro segno 
esteriore di gratitudine non chiese, che un 
atto semplice di dipendenza e di assogget- 
tamento. 
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Ebbene; noi qui non troviamo sinora al- 
cuna cosa, che possa essere ragionevolmen- 
te tacciata di falsità e di menzogna ; per- 
che è ceito che i nostri superiori raziocinj; 
le nostre meditazioni sulla natura ci han- 
no fermamente persuaso delle accebnate ve-* 
rità; solo ci pare di dover avvertire che 
questa espressione: Iddìo disse si*, e fu: 
a noi confermi l'idea della grandezza e 
della potenza di Dio, idea alta sublime e 
straordinaria. Aggiungeremo semplicemente, 
che della individuazione di quell'atto di 
omaggio, che Iddio volle dall'Uomo, noi 
non ne abbiamo per lo passato scoperta' 
traccia veruna, almeno che ci fosse sensi- 
bile sino ad un certo grado, nell' osservarne 
finamente le relazioni e le combinazioni 
delle creature, come abbiamo fatto, ma che 

{►ero ci sembra in tutti gli aspetti possibi- 
e , ed eziandio molto conveniente e pro- 
porzionata. 

In ultimo confessiamo ingenuamente di 
provare una non so qual dolce compiacenza 
trovando che V autore, o gli autori di cotesto 
libro qualunque si siedo, la pensavano 
uniformemente a noi su di tante importan- 
tissime verità, e specialmente sulla felicità 
e sulla innocenza primitiva dell 9 Uomo. Ma 
ripigliamo il nostro libre. 
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S- vi. 

Si continua la lezione di cotesto libro. 

9 

JLj Uomo , ab benché fosse innocente e feli- 
ce, benché risentisse in se medesimo tutta, 
la forza di una più tenera gratitudine vena 
il suo Creatore, benché inclinato fosse pe* 
natura al bene ed alla virtù, quasi non te-» 
mendo e non curandosi delle terribili mi* 
naccie , che Iddio fatto gli avea se non 
ubbidiva, si lasciò sorprendere, e d'accor- 
do colla sua compagna infranse il precetto 
divino, e negò a Dio quell'atto di ricono* 
senza » che Iddio da lui voleva; ciò fatto , 
•eco un totale cambiamento, una infausta 
sovversione nella natura dell'Uomo. L'Uo- 
mo non è più innocente, non è più felice; 
r Uomo orgoglioso ed ingrato è confuso av- 
vilito e misero; ben si avvide, ma tardi dei 
suo delitto» tardi si avvide, e ciò non os- 
tante, quasiché Iddio non penetrasse l'in- 
terno de' cuori, cercò stoltamente di discol- 
parsi; ma la terrìbile giustizia di Dio non 
tardò punto a piombar su di entrambi, • 
far loro sentire i funesti effetti , che seco 
porta il disprezzo de* supremi comandi del- 
l' Altissimo. Voi morirete, si sentirono inti- 
mare, voi morirete ;(i) ma prima per un trat« 



fi) Io 

e fedele 



non ho preteso che di presentare un sugose 
estratto de' primi capitoli della Genesi, e pe»- 
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to di tempo miseri ed infelici, lungi da nnr 
luogo sì umano e sì delizioso, fra i dolori 
e le fatiche, a stento trarrete una vita mi- 
serabile in uno stato di degradazione e di 
avvilimento. Infatti un Essere sublime, di 
natura affatto spirituale e superiore all' Uo- 
mo, da parte di Dio eseguisce i suoi De- 
creti, ed essi si trovano tra l'indigenza la 
confusione ed il pianto, passano a sosten- 
tarsi miseramente colle loro fatiche e coi 
loro sudori, e procreano dei figli, che lun- 
gi dall'essere innocenti e felici, miseri sono 
anch'essi e rei; l'uno sparge il sangue del- 
l' altro , e porta per il primo l' orrida morte 
in sulla terra: misere ed infelici si propaga- 
no le generazioni , e si propagano anoora serie 
ben grandi d'iniquità: i discendenti di Ada-' 
mo, che così si chiama quest'Uomo, i di- 
scendenti di Adamo si danno quasi tutti 
in preda alle più grandi abbominazioni,alle 
Scelleratezze più enormi; e i Padri, i Pa- 



tio non mi sì dee' imputare ad una vera mancanza l'avere 
tralasciate alcune altre più minute e meno adattate 
circostanze : non posso però dispensarmi d' avvertire , 
che cotesto libro suppone che l' Uomo, se rimasto fosse 
nello stato d' innocenza, non sarebbe morto, ed il suo 
spirito ed il suo corpo sarebbero per uno speciale pri* 
vilegio di Dio rimasti in eterno nella perfezione di 
Uomo, in qualunque luogo tempo e circostanza si 
fosse trovato. Ognuno però vede che non ne viene 
per conseguenza, che V Uomo' allora avesse dovuto ri- 
manere per sempre su di questo Mondo. 
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diri infelici piangono ne' delitti de' loro fi- 
gli il loro delitto; non disperano essi però; 
e sapendo che la misericordia del Signore 
è infinitamente più grande delle loro ini- 
quità, fomentano nel loro seno certe dolci 
speranze x speranze che lampeggiarono (i) 
nell'atto istesso., che fu ad essi intimato 
il loro gastigo ; e perciò si racconsolano , 
godono, e si rallegrano nel vedere i Figli, 
e i Figli de' Figli offrire al Signore sacri- 
fizi di propiziazione e di perdono. Final- 
mente è giunto il tempo prefisso dall' irre- 
vocabile decreto di Dio, e la morte esercita 
il suo impero sopra di coloro . per colpo* 
de' quali essa entrò Signora nel mondo, o 
colla inesorabil sua falce ne tronca il fila 
vitale. Si moltiplicano gli uomini , e pas- 
sano le generazioni e le generazioni; ma gli 
Avi ed i Nipoti sono tutti costanti nelle 
iniquità, e rendono abbominevole la terra, 
iddio, sì il grande Iddio ha tollerato ab" 
bastanza; ordina ad una famiglia ( di Noè ) 
pia e fedele la costruzione di un vasto va- 
scello nel tale e tal modo, e le significa 
che per mezzo di questo vuole egli salvare 
alcuni uomini da un terribile flagello , e 
seco loro la stirpe sola d'ogni altro ani* 
male, perchè ha già stabilito di togliere 



I (i) Ipsa content, o come legge il Greco Ipse cor* 
teret caput tuum. 

Tom. II. * 
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dalla terra tutti i viventi. Un Diluvio di 
acque continuo sorpassa i più alti monti, 
e tutto assorbisce e tutto atterra , e solo 
salvi si trovano a galleggiar sull'acque i 
prescelti animali e la diletta famiglia. Tor- 
nano questi a popolare il mondo» 

$. VII. 

Si continuano le riflessioni. 



XJa varietà delle idee, la connessione delle 
cose» e quell'aria di franchezza con cui ci 
parla cotesto libro han certamente del sin- 
golare e dello straordinario. 

L'Uomo adunque dalla mano del Su- 
premo Creatore sortì bello innocente e puro, 
amante dell' ordine; inclinato al bene» por- 
tato alla virtù ; l' Uomo fu posto in uno 
stato ridente di bellezza e di felicità ; ma 
l'Uomo don è al presente qual esser do- 
yrebbe, non è più qual fu creato da Dio, 
ma è al contrario naturalmente guasto e 
deviato , misero naturalmente ed infelice ; 
tutte verità, che noi abbiamo di già scoperte 
col meszo di assidue meditazioni, di repli* 
cate combinazioni , e di faticose ricerche , 
e che ora troviamo sì uniformemente deli- 
neate in cotesto libro, il quale certamente 
su di tali cose porta per conseguenza il 
carattere sincero della verità. Noi però non 
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sapevamo che l'origine del nostro devia- 
mento e delle \109tre degradazioni, il fonte 
di tutte le miserie e della morte istessA 
stato fosse un personal delitto de' nostri 
Padri: potevamo ben immaginarci che come 
al presente, così ne' primi tempi fosse ab- 
bondata l'iniquità; ma non era così facile 
che potessimo figurarci essere questa giunta 
ad un grado tale da attirarsi un castigo sì 
grande e sì universale , qua! fu un gene* 
rale Diluvio, di cui ora ben riflettendo tro- 
vami delle vestigia ben veritiere nelle vi- 
scere istesse de' monti i più alti: in somma 
confessiamo sinceramente che siìiora in 
questo libro brillano i caratteri della ve- 
rità , e che felice ben è co testa Nazione , 
che come dettato dallo spirito di Dio lo 
risguarda e lo rispetta. Essa al certo non 
abbisogna delle nostre fine ricerche , di 
quegli scrutinj laboriosi impraticabili dal 
•più degli uomini, ed adattati alla capacità 
di pochi. Iddio lo disse, e tanto loro ba- 
sta . . • Ma noi non vogliamo escire di strada. 
Noi dunque siamo fuori dell' ordine nostro 
naturale, noi siamo degradati e miseri: noi 
lo sapevamo , ed ora una Nazione intiera 
ce lo conferma , e ci dice ehe Iddio lo 
disse. Ebbene, che Iddio l'abbia detto, o 
non l'abbia detto, sin qui siamo d' accordo; 
ma queste idee troppo ci rattristano, ci ab- 
battono , e pongono il nostro spirito in 
uno stato terribile di sospensione e d'in- 
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certezza; non troviamo noi niente di con- 
solante che ci ristori e ci vivifichi, la na- 
tura è mutola, tutto è oscuro e tenebroso. 
Questa Nazione sola , questo libro solo ci 
parla di certe speranze • • • confessiamolo 
pure sinceramente, non è egli vero che il 
nostro cuore, sentendo intimamente le qua- 
lità ed il numero sovraggrande delle sue mi- 
serie, a questo nome di speranza pare che- 
si racconsoli, esulti, vi aneli, e le cerchi? 
Sì coltamente: quali saranno adunque gli 
oggetti delle nostre speranze? Un liberatore,, 
ripiglia questa Nazione, un Uomo straordi- 
nario, che ci sarà mandato da Dio ad in- 
segnarci le vie del Signore, ad istruirci sui 
nostri doveri , ad ajutarci , ed a condurci 
alia felicità. Ebbene ricerchiamo adunque,, 
domandiamo qualche contezza di un av- 
venimento così singolare e per noi così in* 
teressante. A me pare certamente che , se 
con un coraggio sì alto e con una sì ferma . 
costanza abbiamo tanto superato e tanto, 
per conoscere a fondo le nostre miserie r 
dobbiamo ora cercare con più, ardenza e 
con più fermezza investigare se v'è, e 
quale sia il rimedio di queste, rimedio di 
cui la natura non ci parla, o se ci parla, 
noi non la intendiamo. Una Nazione intiera 
ei avvisa che dobbiamo sperare, e* istruisce: 
dell'oggetto delle nostre speranze; ma essa 
poi non ha per se stessa l'autorità d' im- 
porci. Ci presenta un libro, e ci dice ehm 
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m esso tutto si contiene quello, che su di 

tali cose desiderar possiamo e sapere, e ce 

Io dà come dettato da pia uomini di secoli 

diversi illustrati e diretti dallo Spirito del 

Signore, e per conseguenza seco portanti 

un carattere grande di luce e di verità. 

Veggiamo* 

$. Vili. 

Il linguaggio di cotesto libro può essere 
_ realmente di Dio. 

Si sciolgono alcune obbiezioni* 



E, 



jccocì ad. una obbiezione. Voi ci dite cbe 
.questo libro contiene il linguaggio di certi 
uomini, e che cotesti uoniiui su di, un tal 
particolare parlavano il linguaggio di Dio; 
dunque voi ci date questo libro come lin- 
guaggio di Dio : ma non è vero che Iddio 
parla continuamente e degnamente agli uo. 
mini col mezzo di .tutte le altre creature, 
di tutti gli Esseri inferiori? Perchè dunque 
ha intrapreso una nuova maniera di par- 
lare agli uomini col mezzo di altri uomi- 
ni? Diremo noi forse che Iddio dopo la 
creazione dell'Uomo, e dopo la modifica- 
zione delle altre creature inverso dell' Uo- 
mo, Iddio dimenticato si sia di dire qual- 
che altra cosa di necessario all' Uomo? Noi 
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abbiamo poc'anzi ( Cap. f. ) formato col 
nostro pensiero un certo sospetto contro 
una tale obbiezione; ma le nostre idee sono 
vacillanti e confuse , e non bene ci appa- 
gano ancora. In secondo luogo i caratteri 
del linguaggio di Dio sono quelli di essere 
di tutji i tempi , in tutti i luoghi , ed a. 
tutti gli uomini: e questo mi pare secondo 
la grandezza , ed ancora secondo F equità 
di Dio; noi troviamo appunto questi ca- 
ratteri nelle creature inferiori; esse parlano 
ad ogni Uomo , in ogni luogo , e in ogni 
tempo, ma non conosciamo in questo libro 
tali caratteri. Vi fu un tempo , che esso 
non £n% si trova ora ristretto in una pic- 
colissima Nazione , come siete voi altri , e 
parìa per conseguenza a pochissimi uomi- 
ni; dunque questo libro non porta i carat- 
teri del linguaggio di Dio: non si nega per 
questo ch'esso assolutamente essere non 
potesse il linguaggio di Dio; ma, se lo fosse, 
io sarebbe certamente solo per voi soli, e 
per conseguenza non sarebbe universale, e 
per conseguenza non necessario. Veggiamo 
"cosa ci risponde cotesta Nazione. 
• Iddio creò V Uomo innocente, ed insieme 
-con Mitai i suoi posteri lo destinò alla in- 
nocenza ed alla felicità ; sottopose egli le 
creature tutte all'attenzione dello stesso 
Uomo, e stabilì ch'esse parlassero da parte 
sua naturalmente ed incessantemente al 
cuore dell' Uomo. Questo è il vero, e na- 
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turai linguaggio di Dio ali 4 Uomo inno- 
cente, vale a dire, che le creature inferiori 
parlano air Uomo innocente, e dell' Uomo 
innocente, perchè Iddio le modificò a par- 
lare all' Uomo innocente, e sull'Uomo in- 
nocente , avendo egli creato l' Uomo acciò 
restasse innocente. Ma l'Uomo non restò 
innocente, divenne reo e misero e nella sua 
.reità e nella sua miseria seco trasse tutti i 
suoi posteri; e perciò le creature,, che ritengo- 
no ancora la loro modificazione, che parlano 
ancora dell'Uomo innocente ed all'Uomo 
innocente, le creature parlano difettosamen- 
te^ perchè l'Uomo non è più innocente, non 
e più felice, ma è reo e misero; e perciò si 
rende necessario che Iddio parli all'Uomo di- 
venuto reo e misero, o con rivolgere e rimo- 
di fica re le creature all' Uomo reo e misero, 
o con un mezzo straordinario, che istruisca 
r Uomo della sua reità e della sua miseria, 
•e gliene assegni il rimedio. Iddio ha fatto 
e l'uno e l'altro; ha rimodifioate alcune 
poche creature , che rendendosi ora dan- 
nose all'Uomo, o ribelli alla di lui sovra- 
nità lo mettono in sospetto, ch'egli non 
sia più quello che fu; lo dirigono a ritro- 
vare la sua reità naturale e la sua mise- 
ria, e a cercarne, s'è possibile, il rimedio; 
e dall'altro canto col mezzo di cotesti uo- 
mini, il cui linguaggio contiensi in questo 
libro, ha fatto sapere più chiaramente la 
reità e la miseria dell' Uomo, e n ha date 
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benefiche speranze , ed assegnato il rime» 
dio; e se il linguaggio di Dio col mezzo dì 
questi uomini non è di tutti i tempi 9 cioè 
che dovettero bastare ai primi uomini per 
tradizione di certe generali notizie , che 
Iddio ha poi voluto andare sviluppando a 
poco a poco, se non è di tatti i luoghi, e 
di tutti gli uomini, questo si dee attribuire 
al solo volere di Dio. Intendiamo bene , 
ohe l'equità intriuseca dell'Essere Supremo 
esige che Iddio istruisca, e faccia sapere la 
sua volontà in ogni tempo, in ogni luogo 
e ad ogni Uomo ; ma cotesta equità sup- 
pone sempre l'Uomo nello stato d'inno- 
cenza , nello stato in cui essere dovrebbe ; 
ma per l'Uomo reo sembrerebbe quasi con- 
veniente un eterno silenzio ; poteva Iddio 
in gastigo degli uomini ciechi lasciarli tutti 
nella loro cecità; se egli m'ha istruiti al- 
cuni > questo è un effetto della sola sua 
'misericordia, che Iddio può usar cogli uo- 
mini, ma che gli uomini non possono pre- 
tender da lui. Egli ha fatto molto, se col 
mezzo di certe miserie naturali ed inevita- 
bili ha posto gli uomini tutti in un ' so- 
spetto della loro corruzione , e gli ha po- 
sti in istato di cercarne in ogni luogo il 
rimedio; ha fatto molti ssi ino, se n'ha istruiti 
alcuni più chiaramente , e se n'ha pro- 
messo, secondo il nostro libro, d'istruire a 
suo tempo eziandio tutto il genere umano* 
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17 linguaggio di cotesto libro è redimente 
di Dio. 

xNoi non ritroviamo ripugnante che que- 
sto libro possa essere veramente -emanato 
dallo spirito del Signore ; concediamolo 
pure eh esso esser lo possa, ma non ne viene 
per conseguenza che esso lo sia; un'intiera 
Nazione ce lo dà come tale , e ce ne assi- 
cura^ ebbene: ma quali sono le ragioni , i 
motivi, per cui gli uomini tutti di questa 
Nazione come tale lo credono fermamente 
e lo ricevono? Bissi dicono che quegli uo- 
mini , che formarono cotesto libro , si da- 
vano come Messi di Dio , e parlavano a 
nome di Dio. Udite o popoli, essi dicevano, 
udite il Dio degli Eserciti, il Dio de' nostri 
Padri . . • fifa quale prov#. somministravano 
essi di un incarico sì grande e sì straordi- 
nario 1 

Noi n* abbiamo veduti alcuni, ripigliano, 
noi n' abbiamo veduti alcuni , e i nostri 
Padri ci fanne testimonianza di averne ve- 
duti altri , e tutti di un carattere il più 
sincero , e nel tempo stesso il più fermo 
ed il più costante: eglino, lungi da qualun- 
que atto di viltà e di adulazione, « contro 
a tutte quelle mire, che l'interesse vi po- 
trebbe avere , o P ambizione , intimavano 
*1 popolo delle verità, che per lo più esso 
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popolo non voleva udire: la i r ri pre risibilità 
della loro vita, l'illibatezza de'loro costumi 
li rendevano uomini rispettabili; ma il co- 
mando imperioso ed efficace sulla natura 
tutta, sulla vita, e sulla morte, la pre- 
scienza certa avverata ed infallibile , che 
essi avevano dell' avvenire, li facevano cor 
noscere per uomini , che non mentivano , 
che non abusavano del nome di Dio , e 

f sorgevano decisivamente un$ prova del- 
'imponente loro ministero. Per un sem- 
plice saggio uno di questi uomini, che noi 
diciamo Profeti ( Isaia ) alcuni secoli prima 
dell' accaduta avverte la nazione che verrà 
un tempo, che la capitale ed il Tempio 
saranno distrutti» ma che di poi saranno 
ambedue riedificati: chiama col proprio, e 
personale nome un Re ( Ciro ) che. dovrà 
nascere più di un secolo dopo, il cui Re- 
gno non è ancora formato, e da parte di 
Dio gl'intima eh egli è il destinato a rial-? 
zare il popolo d' Isdraello. Dopo di ciò un 
altro ( Geremia ) parla molto pia chiaro 
e circostanziato su di una tale distruzione, 
ed avverte che il popolo sarà trasferito 
schiavo nel tale denominato Regno ( di 
Babilonia ) ed assegna il termine di que- 
sta schiavitù a settantanni. Un altro ( Da- 
niele ) ducent' anni innanzi predice la distru- 
zione di un Impero col mezzo di un altro 
Impero, n'assegna il Re e le nazioni, ed av- 
verte che il Regno del conquistatore sarà di- 
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viso in quattro principali, ma che ni uno di 
questi li eguaglerà in potenza. Tutto ciò 
è accaduto, le storie ne parlano, gli stranie- 
ri stessi l'avvertono; (i) ma veramente il 
fine primario di questi uomini mandati da 
Dìo non era d'istruire precisamente e so- 
lamente la Nazione di tante cose partico- 
lari; essi parlavano in tal guisa per lasciare 
ai posteri un monumento infallibile della 
loro autorità, perchè vedendo questi avve- 
rate appuntino le loro predizioni, e provan- 
do per esperienza l'effetto delle loro promes- 
se, o delle loro minaccio, non potessero du- 
bitare punto della veracità di quelle profe- 
zie , che essi presentavano sul futuro Re , 
sul Liberatore del genere umano , eh' era 
lo scopo principale delle loro intimazioni 
$ delle loro parole. Troppo poi ci vorrebbe, 
$e noi con passo retrogrado intendessimo 
di delinearvi i caratteri singolari e mae- 
stosi del nostro Legislatore Mosè; noi ci 
contenteremo di dirvi che egli fu un Uomo, 
che trasse seicento mila e più. de' nostri 
Avi, non comprese le Donne ed i fanciulli, 
da uno stato di cattività e di oppressione 
( dall' Egitto ) : ed avendo in fcuo potere 
tutti gli elementi e le creature tutte, stan- 



(t) Si leggano le tante storie di Ciro Re de' Per- 
siani , e di Alessandro il grande denominato ivi da 
Daniele come Re de' Greci. Gli autori stranieri di 
coleste storie non possono essere punto sospetti. 
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co la ferocia e la caparbietà di un Sovrana 
potentissimo ( Faraone ) che si ostinava 
a resistere agli ordini evidenti di Dio , e 
che alla fine assorbito nel mare con tutto 
il suo esercito perde la vita nel tempo 
i stesso, che col mezzo di un prodigio non 
più conosciuto i nostri Maggiori lo passa- 
vano a piedi asciutti. Il suo carattere di 
sincerità e di disinteresse, lo spirito di pre- 
dizione, ed il comando assoluto, che ali oc* 
casione mostrò più e più volte sulla Natu- 
ra ed in faccia al popolo tutto, ci hanno» 
autorizzati i suoi voleri e le sue leggi, che 
per la sublimità, la rettitudine, e V avve- 
dutezza formano 1' ammirazione di tutti 
gli stranieri , che le hanno gustate. Noi 
le riconosciamo come leggi emanate dallo 
«tesso Dio, perchè Iddio stesso si fece in 
quell'atto sentire troppo sensibilmente ai 
nostri Padri a forza di portenti innume- 
rabili e di prodigj straordinarj, che Certa- 
mente non potevano sfuggire all' occulto 
sguardo di seicento mila e più uomini ; 
de' quali fatti sì degni della maestà e della 
grandezza di Dio, e sì convenienti a quella 
speciale e distinta protezione, che il Signore 
in ogni tempo ed in ogni luogo ha dato 
a vedere verso di noi , di questi fatti così 
straordinarj non possiamo dubitarne , an- 
corché il volessimo, perchè oltre l'esserne 
assicurati dai nostri Avi, che testimonj di 
vista li tramandarono ai Padri de' nostri 
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Padri , noi n' abbiamo de* pegni viventi 

nelle nostre cerimonie e nelle nostre fe- 
ste, che per ciascheduna contano la loro isti- 
. tuzione da quei beneficj singolari e mara- 
vigliosi, che noi ricevemmo allora da. Dio, 
dai medes^ni stranieri riconosciuti e man- 
Bionati (i). 



\ 



(i) Di Mosè , e delle tue imprese n* hanno parla*) 
con elogio Diodoro di Sicilia nel libro quarantesimo 
della sua Biblioteca, Strabone nel sedicesimo della sua 
Geografia, Giustino nel trentesimo sesto, e Tacito nel 
quinto delle loro storie; a questi si possono azgiun- 

fere le tante testimonianze di antichissimi Scrittori : 
Lrtabano nella sua storia, Numenio Filosofo Pitagorico 
nel suo libro del vero bene, Eupolemo, Ifanetone, ed 
altri , i sentimenti de' quali sul nostro proposito fu- 
rono estratti, ed inseriti nelle loro Opere da Giuseppe 
Ebreo ( contra Appione ) , da Eusebio ( preparazione 
Evangelica ) , da Clemente Alessandrino ( Stromi ) e 
©osi a noi conservati, È ben vero cbe cotesti Scrit- 
tori differenti di Religione da Mosè, allorché parlano 
de* fatti maraTigliosi di questo grand' Uomo, gli attri* 
buiscono per favorire i proprj pregiudizi o a scienze 
naturali, o ad arti magiche, ma. non ardiscono poi di 
negarne la sostanza, di porne in dubbio i fatti ; anzi 
Artabano , come si può vedere nel libro 4° degli 
Strami di Clemente Alessandrino, riferisce non solo i 
prodigj registrati nelP Esodo, ma ve ne aggiunge de- 

5 li altri , e cita per mallevadori i dotti di Mentì , q 
i Eliopoli. 
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Questa Nazione non e 9 inganna , e noi 
entriamo nei suoi sentimenti. 



Ì5e cotesta Nazione non e' inganna , noi 
siamo in istato di lusingarci d'essere giunti 
a trovar ciò , che desideravamo , e siamo 
in grado di dire a' nostri simili: eccovi un 
libro , egli solo v' insegnerà senz' altre ri- 
cerche il vostro principio, l'essere vostro, 
le vostre speranze , il vostro fine. Certa- 
mente che lo spirito di antivedimento ,.ii 
comando assoluto sulla-Datura sono di quei 
caratteri, che segnano evidentemente l'auto- 
rità dell'Esser Supremo. Io so che Iddio solo 
ha creato l'Universo, che egli solo ne ha 
formate le leggi, e che per conseguenza a 
lui solo per natura spetta il sospenderne 
V efficacia: io so che le cose future dipen- 
denti (i) da cause affatto libere non pos- 



(i) Per togliere di mezzo tutto ciò , che oscurar 
potesse una prova si luminosa, fa d" uopo riflettere 
i.° Che niuno può mai sostenere che ìi sospendere 
le leggi della Natura, 1' impedirne gli effetti . non ap- 
partenga per essenza al Creatore, e che per conse- 
guenza questo impedimento, e questa sospensione non 
sia per se medesima una vera voce di Dio. a. Q Che 
niun Uomo , e niuno altro Essere , che si possa sup- 
porre , può talmente imitare questo impedimento , o 
questa sospensione delle leggi della Natura da ren- 



dby Google 



3 9 
•quo in alcun modo, e molto meno minu- 
tamente e circostanziatamente prevedersi 



dere indiscernibile la voce di Dio dalle di lui ìmpo» 
sture; e che, se può darsi che alcuni uomini vengano 
ingannati talvolta dagli altrui prestìgj, questo non 16 
è per P ambiguità della voce di Dio e per la forza 
del prestigio, ma beasi per 1' irriflessione e l' inavve- 
dutezza degli uomini» 3.° Che certe leggi della Na- 
tura sono a noi in guisa note da non poter dubitare 
di' una reale loro sospensione , ossia di una maravi- 
glia mano sopra di esse, come per esempio, die una 
semplice voce di un tal uomo accheti il mare ed i 
venti, o che dia la vista ad un cieco nato. 4*° Ohe certi 
fatti di cotesta specie , appunto perchè troppo lumi- 
nosi, non sono giammai stati imitati dalla menzogna, 
e sembra che non sieno suscettibili d* imitazione, come 
sarebbe richiamare stabilmente alla vita un Uomo 
veramente morto , riunire cioè due sostanze diverse 
già separate e sciolte, e riprodurre in certa. maniera 
le stesso Uomo. 5.° Che sulle leggi della Natura la 
forza e la potenza di qualunque Ente creato, che si 
possa supporre, non può essere se non se in tutto 
dipendente , e subordinata a Dio , il quale non può 
permettere che alcun Essere si serva di ciò che è pro- 
priamente voce di Dio a trarre inevitabilmente in in- 
ganno le sue Creature. 6.° Che gli effetti di cotesto 
eccezioni delle leggi naturali formano finalmente quella 
pietra di paragone, che toglie ogni minima ombra d' in- 
ganno ; vale a dire che , se i miracoli sono diretti a 
condurre gli uomini alla virtù , non possono venire 
che da un Essere sommamente buono, perchè nn Es- 
sere malvagio non può indirizzare gli uomini al bene. 
y.° Che il complesso delle presenti osservazioni, a ben 
riflettervi, porta cotesta prova ( de? miracoli ) al grado 
più alto di chiarezza e di evidenza. Veggasi la nostra 
Scuola di Filosofia, e di Religione, do cui ho estratta 
la maggior parte di questa Nota. 
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«ecoli innanzi, se non da quell'Essere Su- 
premo , a cui per 1' essenza sua tutto è 
aperto, il quale tutto vede in se stesso 
1' avvenire , che non esiste se non in lui 
stesso, e non può vedersi se non da lui 
•olo. Dall' altro canto come possiamo te- 
mere che e' inganni una Nazione intiera , 
la quale oltre ai tanti segnali di candi- 
dezza e di sincerità che essa ci mostra , 
non parla che di fatti , e ci avverte che 
di questi stessi fatti molti ne troveremo 
avverati presso le Storie degli Stranieri 
medesimi, e ci assicura che cotesti uomini 
vivevano secoli anteriori all'accaduto, (6) 
e che i loro scritti si conservavano in de- 
posito della pubblica autorità , e che si 
scrutinavano attentamente con timore e tre- 
more allora quando se ne vedeva cornine 
ciare 1' avveramento ? Come possiamo noi 
temere che questa Nazione sia restata essa 
ingannata, essendo la minuta verificazione 
di più fatti ne' secoli innanzi preveduti la 
pietra del paragone della verità e della 
impostura? ... Temeremo noi forse che 
cotesti uomini di un carattere sì candido 
e sincero , i quali altro non ispiravano 



(6) Se due, o tre Storici di nome e di autorità ci 
assicurassero di cotesto cose, noi vi crederemmo cer- 
tamente ; non sarebbe adunque una irraponévolezza 
il non voler credere ad un' intiera Nazione su di certi 
&tti di somme conseguenze per la medesima? 



dby Google 



4* 

nelle lejro parole che una pienezza di zelo 
per la gloria di Dio , . un desiderio il più 
vivo ed il più disinteressato per il buon 
ordine della società, e per il buon essere 
di tutti gli uomini , temeremo noi forse 
ch'essi abusati si sieno deirignoranza.de' 
popoli, e che i loro prodigj stati non sieno 
che naturali meraviglie alla disattenzione 
e inavvedutezza di un popolo ? come pos- 
siamo temerlo f sarebbe ragionevole il no- 
stro timore? Se si trattasse di una legge 
dolce e soave agli uomini, si potrebbe dire 
che cotesto popolo aveva un forte interesse 
di non tentar oltre, e di credere alla 
cieca a dei prodigj, che loro autorizzavano 
la dolcezza e la voluttà ; ma allorché si 
tratta di una legge , al dir dello stesso 
popolo, dura e pesante, noi dobbiamo sup- 
porlo attento oculato ed anche talvolta in- 
credulo , se non vogliamo darci ad inten- 
dere che cotesto popolo operasse al con- 
trario di quello, che operato avrebbe ogni 
altro popolo, e contro la maniera comune 
e naturale di tutti gli uomini. Certamen- 
te noi siamo in grado di risolverci d' en- 
trare ne' sentimenti dì questa Nazione , e 
se la nostra risoluzione sia ragionevole io 
lo lascio giudicare a chiunque siasi , che 
facciasi un pregio di avvedutezza di can- 
dore e d'imparzialità. Noi col mezzo del- 
le nostre meditazioni , de' nostri scrutìnj 
sulla Natura abbiamo compreso infallibile 
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Olente che 1' Uomo non è qual esser do- 
vrebbe per essenza , e conseguentemente 
tfion è qual fu creato da Dio, ed abbiamo 
trovato eh '«gli è all'opposto fuori dell' or* 
dine suo naturale, investito di un non so che 
di malizioso di guasto e di disordinato , e 
the a ciò vi si aggiunge esser egli misero 
di necessità , e quasi punito dal Supremo 
Signore, non potendo evitare in qualunque 
modo di esser misero , mentre che doveva 
èsser certamente non misero, non infelice; 
tioi abbiamo veduto che dopo ciò pochi 

Sassi ci restavano a fare nella investigazione 
ella natura , che essa incominciavasi ad 
oscurare, e rendevasi mutola affatto in un. 
j tempo, in cui avevamo bisogno de* più retti 
indirizzamenti, e di voci eziandio più chiare 
e decisive; noi ci siamo rivolti, è vero, ai 
neutri simili , e ci siamo formati per me- 
ditarlo un quadro di tutti i secoli, di tutti 
i luoghi , di tutti gli uomini ; ma dopo 
molte e replicate vedute , lungi dal tro- 
varvi qualche guida e qualche lume , che 
ci diradasse le tenebre, e ci facesse strada 
pei nostri progressi, noi vi abbiamo tro- 
vate esperimentalmente le prove irrefraga- 
bili della ignoranza, della cecità, della 
corruzione, della miseria umana, e non vi 
abbiamo scorto che deviamento , degrada- 
zione , e castigo : dopo tutto ciò noi tro- 
viamo una sola Nazione, che a fronte del- 
l' altre molto poco figura , ma che ci dà 
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speranza di ulteriori progressi , e ci parla 
ili una maniera, che li a del singolare, del- 
l' attraente, e dell'insinuante, ma insieme 
del sodo , del sincero, e dei veridico ; noi 
intendiamo che essa nutre gli stessi nostri 
sentimenti sull' essere di Dio , sulle virtù, 
sulle verità, sull'Uomo; ma siamo avvertiti 
eh 9 essa di tutto ciò, e d'ogni altra conse- 
guenza n' è certa in una maniera diversa da 
quella, che noi lo siamo; noi lo siamo a forza 
di combinazioni , di scrutinj , e di medi- 
tazioni ; ma essa senza umane ricerche si 
pregia d' esserne stata accertata col mezzo 
di uomini , che dominati, dallo spirito di 
Dio né volevano, né potevano ingannarla: 
noi le chiediamo le prove : essa ne arreca 
delle più proprie (i) delle più convincenti 



(i) Gian-Giacomo Rousseau nel suo Emilio Tom. 3 
ei fa questa objezione. Chi produce cotesto prove? 
degli uomini. Chi ci assicura di questi fatti? degli 
uomini. Chi ha sentito le Profezie? degli uomini. 
Chi ne ha veduto 1' adempimento? degli uomini. Chi 
fu presente *a questi "prodigj ? degli uomini. Chi gli 
'attesta ? degli uomini. Ohi ci ha lasciate scritte tutte 
queste cose ? degli uomini; in somma sempre uomini, 
sempre testimonianze umane. Oh quanti uomini fra 
Dio e me, fra me e la verità ! 
' E che ? io dico; pretendete forse una dimostrazione 

geometrica sull' avveramento di questi fatti ? sarebbe 
ella che uno si mettesse in testa di volere che *e 
gli mostrasse geometricamente P esistenza di Pekìn 
Capitale della Cina. I fatti non sono suscettibili dì 
una certezza geometrica, ma di un 9 altra certezza, che, 
a ben riflettervi, equivale assolutamente alla geomfr* 
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delie più persuasive, e noi non dovremo 
entrare ne* sentimenti di cotesta Nazione , 



dica ; di una certezza , che nel morale non solo, ma 
nel fisico istesso dell' Uomo è fondata. Porgetemi at- 
tenzione. Sottoponehiamo alla più severa critica tutti 
i fatti principali, 3i cui ci rende testimonianza P in- 
tiera Nazione de' Giudei: noi primieramente non pos- 
siamo caratterizzarli per impossibili, perchè essendovi 
per essi, secondo questa Nazione , la forza sovranna- 
turale di Dio, niente è a Dio impossibile. In secondo 
luogo noi non sappiamo che in que' tempi , o presso 
a que' tempi, ne' quali accaddero, o che si riseppero la 
prima volta, sieno stati tacciati da veruno di falsità, 
e contradetti ; in ultimo noi sappiamo che codesti fatti 
ci vengono attestati da persone diverse di senio e di 
età, di pensare diverso , fi talvolta ancora di nazione 
diversa. Ciò posto, io la ragiono cosi. Ogni Uomo non 
dice una cosa senza un motivo di dirla ; se dunque 
cotesti fatti, che nudi non sono , ma che formano un 
complesso di cose, se cotesti fatti non sono realmente 
accaduti, tutti quegli uomini hanno da avere avuto un 
motivo di tramandarli ai posteri., e di erìgere de' mo- 
numenti, che attestassero una bugia; e tutti gli altri 
uomini, che sapevano questo, e che vedevano le mac- 
chinazioni di tante imposture , hanno da avere avuto* 
nn motivo di starsene cheti , e di cooperare almeno 
negativamente alla menzogna. Ma è impossibile mo- 
ralmente non solo, ma fisicamente, che tutti abbiano 
avuto questo motivo; perchè essendo di genio, di età, 
di pensare , ed ancora di nazione diversi, non potevano 
avere que' morali e fisici rapporti, che gP inducessero 
jtutti a sentire egualmente la forza di questo supposto 
-motivo.. £ se è dunque veramente impossibile che que- 
sti uomini abbiano potuto avere un tale motivo, e se 
è realmente impossibile che gli uomini possano dire 
una cosa senza un motivo di dirla ; dunque sarà as- 
solutamente impossibile che questi uomini colle pre- 
lenti relazioni , e nelle presenti circostanze abbiano 
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che ci dà speranza di quelle scoperte , di 
quelle consolazioni , che la natura ci na~ 



potuto attestare delle menzogne e imposturare al ge- 
nere umano. 

In fatti chi ci assicura della distruzione di una pò* 
tento monarchia, quale era quella de' Caldei ? Chi ci 
assicura che il distruttore fu Ciro, e che lo stesso fon- 
dò la Monarchia de' Persiani? Chi ci dice, che Ales- 
èandro il Grande distrusse qnella de* Persiani, e fondar 
quella de' Greci? Chi ci parla di tanti Consoli detta- 
Repubblica Romana, e di Augusto, che consolidò in 
se stesso tutta 1' autorità, o la ridusse ad uh governo 
Monarchico? Chi ci spiega a minuto tante, e tante al- 
tre cose su di Ciro, di Alessandro, e di Roma, se non 
degli uomini? Chi ci parla di tali seguite rivoluzioni , 
se non degli uomini? Eppure chi; è che fra gli uo- 
mini ne dubiti? Chi è che fra gli uomini di questi 
fatti in quanto alla sostanza non ne sia intimamente 
persuaso, cornee persuaso che quattro è quattro fanno? 
otto, che i tre angoli d'ogni triangolo sono eguali a 
due retti ? Eppure il corredo di testimonianze e di 
relazioni, che comprova la verità di cotesti fatti, non 
è punto superiore ( come abbiamo veduto ) al cor- 
redo, che comprova la verità de' fatti attestatici dal- 
l' accennata Nazione. Se è vero dunque che il corredo 
attestante quei fatti, che ci assicura la Nazione dei 
Giudei , sia eguale al corredo de' sovraccennati fatti , 
e se è véro che i sovraccennati fatti sono di una cer- 
tezza, a ben meditarli , eguale a quella, che ei mostra 
che quattro e quattro fanno otto, e che i tre angoli 
d' ogni triangolo sono eguali ai due retti, sarà dunque 
vero, che i fatti surriferiti dalla Nazione de' Giudei 
sono di una certezza eguale a quella , che ci mostra 
che quattro e quattro ranno otto , e che i tre angoli 
d'ogni triangolo sono eguali a due retti. Queste sono 
legittime illazioni. Ecco dunque dove va finalmente a 
cadere questa obbiezione; ad una jattanza inutile dì 
parole, e ad un vero vuoto di senso. 
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sconde e ci nega? Dove sarebbe la nostra 
ragionevolezza ? No certamente : noi siamo 
in grado di dir loro: o Uomini, noi siamo 
dalla vostra; la Ragione ci ha condotti a 
voi, e la Ragione ci manterrà uniti. 

$. XI. 

Cotesta Nazione e 9 istruisce sulla venuta di 
quello che dee venire, e ce ne dà alcuni 
segni per conoscerlo* 



y oi dunque ci assicurate che tutte le no- 
stre speranze , i nostri ragionevoli desider] 
riposti sono in questo grand' Uomo , che 
dee venire ; voi dunque ci dite che ad 
esso solo è riservato V insegnarci , l' istru- 
irci, il condurci alla felicità: tutto bene: 
noi certamente non possiamo non provare 
una dolce lusinga di queste promesse , 
una dolce speranza, che rallegra non solo, 
ma che innalza e sublima dalla sensibile 
sua oppressione il nostro spirito. Ma sono 
stabiliti presso di voi i giorni di questo 
grande avvenimento? N* avete segni sicuri? 
Il vostro libro ne parla in una maniera, 
che ora si possa intendere, ed intendere chia- 
ramente? Subito dopo la caduta dell'Umani- 
tà, subito dopo ch'essa provò i primi funesti 
effetti del suo gastigo, fu promesso al mon- 
do il Liberatore, il Messia. Da un tal tempo 

^ 
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in poi sempre ai è parlato di quest' Uo- 
mo, che dee venire; esso è stato l'oggetto 
più grande, che interessato abbia la nostra 
Nazione; il suo nome dolce e soave suo- 
nava lusinghevole e tenero su d'ogni labbro 
dai vecchi cadenti. sino agl'imberbi fan- 
ciulli. Troppo è I?ello lo scoprire nel no- 
stro libro l'intreccio grandioso delle di lui 
qualità , del suo stato , delle sue azioni , 
che formato ne hanno quegli uomini straor- 
dinarj, che illuminati da Dio comparivano 
di quando in quando a scuotere la nazione 
dal suo sonno, e rammemorarle le promesse 
del Signore e le di lei speranze: troppo è 
decisivo e consolante l'osservare i bratti e 
le parti, che sebbene diverse e formate da 
persone diverse ed in diversi tempi, fanno 
ciò non ostante risaltare un tutto unisono 
ed uniforme. Troppo è imponente insieme 
e tenero il vedere che tutto si posa, tutto 
tende, tutto finisce a questo sì aspettato e 
sì grande avvenimento : o parlisi alla Na- 
zione su di qualche oggetto particolare, o 
le si prometta una rivoluzione felice di 
circostanze , o le si* formi da parte di Dio 
un quadro minaccevole-dL-pene e di gasti- 
ghi , ogni temporanea particolarità , ogni 
alleviante promessa , ogni terribile minac- 
cia non termina d' ordinario pensa qualche 
tratto sublime, qualche energica, e viva 
pennellata sul futuro Messia, sul Desiderata 
da tutte le genti. Vi sono pqrò certi punti 



dby Google 



4 8 

più particolari e più qualificati, ed anche 
certi promessi avvenimenti , che debbono 
precorrere la subita venuta di quest* Uomo 
sì prediletto e sì straordinario, e per con- 
seguenza attirare a se gli occhi attenti di 
tutta la Nazione; come py esempio noi, che 
fummo una volta divisi in dodici Tribù , 
noi sappiamo quale sia la Tribù ( di Giuda ) 
non solo , ma la linea e la famiglia ( di 
Davidde ) la Città ( Betlemme ) , da cui 
infallibilmente dovrà escire, ed è questa la 
ragione principale, per cui noi custodiamo 
sì fedelmente e sì gelosamente le nostre 
genealogie ad oggetto d' evitare , cioè , o 
gl'impostori, o le imposture; noi sappiamo 
che dee venire in un tempo, in cui la no- 
stra Nazione ( dei Giudei ) stia per perdere 
senza speranza,, o -abbia perduto di fresco 
la sovranità ossia il governo libero di se 
medésima, perchè chiaramente ci viene as- 
sicurato; ( Gen. 44* ) n °i sappiamo ancora 
che non può molto tardare, perchè in certa 
maniera possiamo calcolare gli anni , che 
ci restano descritti ( da Daniele cap. 9. ) 
e distinti da certi avvéniménti , i quali 
debbono precorrere all'avvenimento il più 
grande, che porta la distruzione del pec- 
cato , la giustizia sempiterna , il salutare 
del Sigaore, il Santo de' Santi. Tutti que- 
sti , e tanti e tanti altri tratti , che eoa 
esultazione del nostro spirito ci andiamo 
bene spesso l'nn l'altro rammemorando, 
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furono a noi lasciati non solo per fortifi- 
carci nelle nostre speranze, e per ricordarci 
che non siamo per essere miseri, e che la 
misericordiosa mano del Signore non è ab- 
breviata sopra di noi, ma per darci molto 
più neir anteriore assegnazione del tempo, 
delle circostanze,, della stirpe , e della fa- 
miglia una uniformità di caratteri, che ci 
tolga di non poter non conoscere quello 
che dee venire, e eh' è aspettato da tutte 
le genti. Noi troviamo però in aumento 
delle nostre consolazioni un carattere de- 
scrittoci solo originale e talmente chiaro e 
visibile, che non potrà non vedersi ezian- 
dio da coloro che veder noi volessero: noi 
sappiamo, e ci viene infallibilmente e uni- 
formemente dipinto il Messia qual Uomo, 
che tutto atterrerà e distruggerà: che sulle 
altrui Aline stabilirà il suo trono in eterno; 
che tutte le nazioni ed i Re della terra 
si prostreranno a' suoi piedi, e diranno che 
da Gerusalemme ( la Capitale dei Giudei ) 
è uscita la parola di Dio e la legge del 
Signore; e sappiamo col mezzo delle stesse 
individuate persone, che questo grande De- 
siderato sarà umile e povero e mansueto, 
montato sopra una giumenta, satollato in- 
oltre di obbrobrj, e risguardato come l'ul- 
timo degli uomini, trafitto le mani e i piedi, 
Uomo di dolori , di pene . . . Tali caratteri 
sembrano affatto fra se opposti, e noi non 
sappiamo come possa egli £utto atterrare e 
Tom. IL 3 
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distruggere» e nel tempo istesso non calpe- 
stare nemmeno una canna rotta ( Isaia 4* ) 
nò estinguere un filo di lino fumante; ma ap- 
punto perchè questi caratteri sembrano del 
tutto fra se opposti e contrari, formeranno 
un carattere meraviglioso di tutti i secoli; 
noi, confessiamolo pure ingenuamente, noi 
non sappiamo scioglierne le cifre; i nostri 
posteri , sì i nostri fortunati posteri inten- 
deranno in quei felici giorni l' arcano , e 
tutto loro sarà svelato ed aperto ; noi in» 
tanto adoriamo profondamente gì' impe- 
netrabili segreti di Dio , e eerti e sicuri 
che sino all' ultimo apice tutto si adempi- 
rà, non siamo mai nel caso di punto titu- 
bare sulle promesse del Signore , perchè 
sappiamo ch'egli è infinitamente potente 
e saggio, e che per esser buono di ^ua na- 
tura non può ingannarci non solo, "ma ne* 
permettere di esser noi si inevitabilmente 
ingannati (i)» ? 



(i) I Rabbini Ebrei A antichi, si moderni ammet- 
tono che tali sono i caratteri dai Profeti lasciatici 
sulla Peraona del Messia; ma essi confessano che non 
sanno capire come possano questi combinarsi; eppure 
tono combinabili. Noi lo vedremo. 

Si può vedere il Lib. Sanheàrìn Cap. H*Uc> quello 
ehe ne dice Rabbi Giosuè figlio di Levi in Talmud 
pag. a. Uè. 6. cap. S. de Fe$t. Tabtmac, in Btrttith 
Rabba , e presso David Kimchi , Selemeh Farchj A- 
benezra , ed altri , e chiaramente Rabbi Haggai con 
altri confessano la loro confusione ed ignoranza. Don* 
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Si 

Riflessioni su di questa istruzione, 
e si conclude. 



possibile che un Uomo di discernimento 
e di cognizioni, ed insieme di candore e di 
sincerità, resistere possa a tante prore, che 
altamente risplendendo portano le asserzioni 
di cotesta Nazione al grado più grande di 
certezza e di verità? 



que ognuno potrà persuadersi chejo non ho posto in 
bocca agli Ebrei queste ed altre parole , che io non 
ho loro fatto dire ciò che mi è piaciuto, ma che real- 
mente gli Ebrei in quelle epoche, in cui io gV intro- 
duco a parlare, tutti, io dico, realmente hanno detto 
ciò, che noi abbiamo ora sentito, ed io «ertamente mi 
fo un pregio di avere presentato, e di presentare per 
l'avvenire un Quadro storico è veridico, non un ilo- 
manzo menzognero' e fallace. Per accertarsi si leggano 
pure i sagrì libri ove si trova la Storia continuata di 
questo Popolo, e per un di più si veggano ancora le 
Opere di Filone, e di Flavio Giuseppe; e le Storie di 
quegli autori Gentili , che per correlazione possano 
avere avuto da trattare sulla' Giudea. 

Debbo ancora avvertire che non entra «ìet mio pia- 
no il dimostrare fondatamente ad uno ad uno la per- 
fetta autenticità de' libri Sacri ; a me basta d' averne 
date delle ragioni generali , e jier loro stesse molto 
forti; del resto io rimetto il mio Lettore a quelli, che 
n' hanno trattato per assunto, fra i quali per la brevità 
è per la sodezza delle prove si sono distinti il Pascal 
nel sup discorso sopra le prove de' libri di Afose , e 
Nonnotte nel suo Dizionario Filosofico della Religione 
articolo Scrittura. 
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Non è forse un .esporsi alla derisione de* 
posteri l'assegnare il Popolo, la Tribù, la 
Città, la Famiglia, da cui sortirà il Ristau- 
ratore degli uomini, l'indicarne il tempo, 
il formarne una moltiplicità di caratteri ? 
No certamente , che la menzogna non vi 
ha, né vi può aver luogo, perchè, lascian- 
do ancor da parte tutti quei caratteri im- 
ponenti , di cui erano luminosamente for- 
niti quegli uomini, che parlavano a nome 
di Dio, lasciandoli ancora da. parte e non 
ne facendo caso, resta sempre certo òhe se 
si è del tutto avverato ciò ch'essi hanno o 
promesso, o minacciato de' secoli innanzi alla 
Nazione, si verificherà ancora affatto tutto 
ciò, ch'essi medesimi promettono da parte 
di Dio ai loro figli ; 1 inviato del Signore 
verrà nel tempo assegnato^ ed escirà dal 
Popolo, dalla Tribù, dalla Città, dalla Fa- 
miglia individuata e stabilita; e sarà fornito 
di tutti que' caratteri , di cui fu notato : 
noi non possiamo quindi dubitarne; la sola 
irragionevolezza, la sola caparbietà potreb- 
be indurci ad un passo sì fuori dell'ordi- 
ne, e sì lontano da un retto pensare. 



~*\ 
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CÀP. II. 

Continuazione del gran Quadro. 

$• L 
La comparsa dell 9 Aspettato. 

JjXa è tempo ormai ohe noi torniamo al 
nostro gran Quadro, ohe per volere riflet- 
tere , ed internarci nei prospetti minuti 
« particolari di cotesta Nazione non ab- 
biamo ancora del tutto osservato , e che 
ora esige da noi un' occhiata almeno leg- 
giera e superficiale. 

Noi veggiarho che scorrono gli anni, che 
passano i secoli , . . . e che le Nazioni , e 
i popoli accrescono colla loro civilizzazione 
le loro iniquità ... il nome di Dio non 
è noto che nella Giudea , e non è grande 
che in Isdraello «... Certe persone , eh* 
infra le Genti giungono a conoscerlo, ed 
avrebbero delle buone disposizioni , inva- 
niscono nei loro pensieri , ed oppresse dai 
comuni disordini credendosi di essere saggio 
divengono oome 1' altre inique e stolte . . . 
Noi osserviamo che le virtù non sono in 
tutte le Nazioni , che fantasmi vuoti di 
senso, e talvolta, vizj palliati col bel nome 
di virtù • . .L'esteriore di certi popoli ha, 
del xqzzq e del feroce . . ♦ il carattere dj 
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certi altri ha dell'-abbominevole e del vi- 
le . • . e negli uni e negli altri s'accorda 
mirabilmente coli' interiore ed occulto . . . 
Alcuni popoli presentano ai nostri sguardi 
un certo entusiasmo per gli Onori , e per 
la gloria, ma di questi onori, e di questa 
gloria ne hanno delle idee varie e molto 
stravolte e miserabili , . . . altri all' op- 

5 osto non curandosi di quello, che si possa 
ire di loro, indegnamente si avviticchiano 
ai piaceri ed alle mollezze ... Le guerre 
desolano il Mondo, in esse la giustizia e 
la ragione pompeggia esteriormente, ma 
m realtà 1' ambizion sola e l' interesse le 
modellano , e le dirigono • '. • Le vite dei 
Sovrani presso certe Nazioni più colte sono 
in continuo perìcolo, e sbalzano bene spesso 
le loro teste dai Troni ambiti ed invi- 
diati ... Il vero amor vicendevole non si 
trova , perchè non si trova il fondamento 
ove irremovibilmente posarlo ( Iddio ) , e 
regna comunemente in suo luogo un amor 
superficiale interessato e finto, che comuni 
rende le frodi % gl v inganni , i tradimenti*, 
la deviazione . . . in somma le colpe, e i 
delitti sono universali , ove più , ove meno ^ 
e noi veggiamo che in certi luoghi si 
giunge sino a credere superstiziosamente di 
placare la Divinità cogli atti stessi i più 
nefandi , i più abbominevoli , i più ini- 
qui ... Qua osserviamo la ferocia di un 
popolo, là le insidie di un altro . • • Qua 
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reggiamo che un principio <U commercio 
porta un principio d'incivilimento a certi 
popoli una volta erranti e selvaggi . . . Ma 
già le (i) settimane di Daniele sono sul suo 
termine , già vacilla il trono de' Giudei , 
« la loro autorità è scemata e cadente ; 
jriuota è la pienezza de' tempi, già sta per 
-venire V Inviato del Signore, il Desiderato 
da tutte le Nazioni. I Giudei non solo, 
ma F Oriente tutto (2) si trova in un fer- 
mento bexl grande, perchè vola d' intorno 
la voce: .che già già sta per venire quegli 
'che dee venire, il Forte* l'Ammirabile, il 
Saggio, il Potente Re degli Ebrei, il Domi- 
natole del Mondo. Chi guarda da un lato, 
«hi osserva dall' altro; chi ne dice una cosa, 
chi ne dice un' altra; ohi parla della sua 
futura grandezza, chi esalta la sua bontà, 
ohi spera la sua giustizia , ognuno . a se- 



(l J Ognuno , che sia sufficientemente versato nelle 
Storie delle Nazioni, renderà, certamente giustizia alla 
veracità del nostro Quadro. 

(a) Una tal voce comune continuava ancora ai tempi 
di Vespasiano Imperatore de' Romani , come ce ne 
fanno testimonianza due Storici Gentili Svetonio e 
Tacito; il primo cap. À. in Vespas. „ Erasi divulgata f 
? , die' egli, per tutto r Oriente un* antica e costante 
yy. opinione, essère stabilito nei fati che a quella sta* 
„ gione uscir dovessero dalia Giudea quei che aves- 
s, sero ad essere signori del mondo „ e l'altro nel 
lib. 5. <leUe Storie „ Persuasi erano moltissimi tro- 
9 , varai nelle antiche scritture de' Sacerdoti qualmente 
3, in quel tempo risorgerebbe l'Oriente, ed uscir do* 
), vrebbero di Giudea quei che «vissero ad essere f et 
V» dront del Mondo „. 
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conda delle Bue mire > de'suoi interessi cerea 
per quanto ne sa di combinare le proprio 
idee cou le parole, i segni, le pitture, che 
di esso ne fecero continuamente i Profeti. 
Molti se lo figurano come un famoso Guerrie- 
ro, che tutto vince., tutto abbatte, e si sta- 
bilisce in un trono eterno di gloria a dettar 
leggi a tutto il Mondo ; altri ; . • • Ma noi 
che ne diremo? • • . Ah! che io noi so . . . 
80 che sono guasto e corrotto, misero ed 
infelice; so che poco m'importa il vivere 
soggetto o ad un Sovrano , o ad un altro» 
o in una ristretta Repubblica , o in un 
vasto Impero , ma che io cerco* uno , che 
infallibilmente mi dica quale sarà il mio 
fine, che ne sarà di me, che debba io fare con 
questa intrinseca malignità, e corruzione. 

Che che ne sia per essere, io ti aspetto, 
o Ammirabile, o Forte, o Salutare di Dio, 
in cui tutte riposte sono le mie speranze ; 
io mi prostro innanzi a te, o Ammaestratore 
del genere umano, o Distruttore dell'igno- 
ranza , e del peccato ; sento , e confesso i 
miei bisogni , e ti desidero , e con tutta. 
1' ardenza del mio cuore ti aspetto , e ti 
bramo. Deh apritevi o cieli! deh vieni , 
vieni, e non voler tardare (1)! 



(1) Questo Ammaestratore del genere umano era 
desiderato ardentemente sino da certuni tra i Filo- 
sofi Gentili, appunto perchè essi «onosceyano a fondo 
Ja naturale loro ignoranza, e gl'indispensabili lort 
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Ha un Impero già potente (de' Romani) 
« forte per la sua estensione, e per la mol- 
ti plicità dei meazi delle sue risorse sempre 
più. va per ogni dove dilatando rapida- 
mente le sue conquiste, e reso formidabile 
il suo Nome a tutte le Nazioni» chiude il 
Tempio della guerra, e dà la pace al Mon- 
do .. . ma né i vantaggi di .una pace uni- 
versale 9 né l' avanzamento visibile delle 
scienze , né le dolci attrative delle morali 
virtù in certa guisa meno ignorate, né la voce 
incessante de' Filosofi possono in alcuna 
maniera sul cuore delF uomo: noi scorgia- 
mo per ogni parte una crassa superstizio- 
ne , . . .* i medesimi vizj , che regnavano 
una volta, si rendono ora più stabili e 



bisogni; fra gli altri Socrate presso Piatone nell'Alci- 
biade dice chiaramente al suo discepolo Alcibiade: 
che si dee aspettar uno, che c'insegni come noi altri 
uomini abbiamo da comportarci con Dio, e che egli 
dissiperà le tenebre, e ci renderà migliori ; ed ag- 
giunge che meglio sarà aspettare quest' Uomo prima 
di risolversi ad offrire de' sacrifìzj, i quali ora non 
Sappiamo se sienp, o no grati a Dio. Si vegga ancora 
lo stesso Platone nel Fedone e nelP Epinomide, e si tro- 
veranno sparse qua e là certe espressioni del medesimo 
Socrate chiare in un modo da cagionare ragionevol so* 
spetto che cotesto Filosofo n' avesse avuto ( di quello 
che doveva venire ) qualche sentore dalla Storia istessa 
•degli Ebrei, o indirettamente per qualche altro mezzo, 
e che egli, già sentendo intimamente gli speciali biso- 
gni dell' Uomo, con sincerità ancora per ciò n' adot- 
tasse cotesta speranza, 

3 * 
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tenaci, dal fasto appoggiati e dall'orgoglio, 
ed in ogni luogo ci si mostra compassio- 
nevolmente l'uomo abbandonato a se stesso, 
alla sua corruzione , al suo degradamen- 
to • . . La stessa Nazione sì illuminata*, 
sì piena di cognizioni, pare che declini sen- 
sibilmente dalla purezza, e dalla sublimità 
della sua legge. 1 Prìncipi di Giuda, a cui 
dai terribili conquistatori del Mondo non fu 
lasciato che un rimasuglio di una cadente 
autorità , hanno portato col proprio vas- 
sallaggio un aumento del Nazionale orgo- 
glio. L' idea di un Messia guerriero e coir- 

?uistatore di tutto il Mondo sembra ora 
'idea dominante del popolo; es&o che non 
pare sufficientemente rifletta alle sue vere 
necessità , comunemente parlando , altro 
non cerca , ad altro non aspira , di altro 
non parla, e già si figura di dover rendere 
fra 'poco la pariglia a* suoi Conquistatori, 
e di avere imperiosamente a dominare sino 
all' estremità della terra. • . . 

Intanto un uomo umile e povero, seguito 
da alcuni, che mi sembrano ancor più po- 
veri , mi viene additato come quello , che 
lina picciola porzione di Giudei tiene per 
il Messia, per l'Aspettato, che deeve- 
nire ... Io fisso attentamente gli occhi 
su di qnest' Uomo, io 1' accompagno collo 
aguardo in tutte le sue azioni • . . egli 
«ssicura di essere giunto finalmente il de- 
siderato tempo, in cui il Signore verrà 
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borato in ispirito ed in verità . . . egli 
parla di usa certa rinnovazione dell'Uomo 
ioteriore . . . chiama suo Padre Iddio, ed 
«gli stesso si dice la via, inveri tà, e la 
«vita; avverte i suoi discepol^^he non giu- 
dichino della sua persona cogli occhi della 
icarne , eh' esso è veramente figliuolo del- 
l' Uomo, ma che ha egli un' altra origina 
.anteriore al Mondo , e che « una stessa 
«cosa con suo Padre . . . ; loro parla di una 
vita sobria continente ed umile , e della 
necessità di mangiare la di Jui carne e di 
bere il di lui sangue per rinvenire il ri- 
medio alla loro corruzione naturale : ma 
.gli avverte che di queste e di tant' altre 
verità essi , come bambini ancor di latte 
«iella via del Signore, non ne possono avere 
che delle idee molto materiali e goffe, ma 
«he col tempo tutto si svelerà ai loro occhi, 
« la loro mente resterà illuminata e chia- 
ma ... Io vi trovo in cotest' Uomo un ar- 
dente zelo dell' onore e della gloria di Dio, 
della illuminazione <e della felicità degli 
nomini •• . . per ogni parte, e in ogni luogo 
«gli si mostra dotato di una cer^i forza 
straordinaria d'instancabilità e di fermezza; 
.ammonisce, riprende-, e vuole guidare gli 
uomini tutti al bene, ed alla virtù ... Fa 
riflettere alla Nazione, ch'esso è quegli ohe 
^doveva venire, e che, se ella non erede 
alle sue parole , creda almeno alle sue 
opere „„ . Io osservo ch'egli ha un domi- 
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nìo come assoluto sulla Natura; i mari ed 
i venti ; la tena , le malattie , la morte , 
tutto cede al suo comando , al suo im- 
pero . . . E^flparla con possesso del cuore 
dell' uomo^^gli tutto vi legge e penetra 
sino ne' più arcani nascondigli , è talvolta 
colla dolcezza delle sue maniere lo incanta, 
lo trae, e lo fa tutto suo, e nel tempo istes- 
so lo innamora delle umiliazioni, de' pati- 
menti , e della rinnegazione di se stesso , 
scopo principale delle istruzioni , e delle 
fatiche di cotest' Uomo . • . Io vi trovo 
ancor di più . • . esso con una franchez- 
za mirabile promette delle cose grandi e 
straordinarie, che non sono certamente in 
potere e in libertà di un Uomo : a queste 
limette i suoi discepoli in segno ultimo e 
concludente della veracità delle sue pa- 
role . • . scorre e passa molti luoghi della 
Giudea, e da per tutto trova dei fautori e 

S artigiani . . . Talvolta lo veggo circon- 
ato da un numeroso stuolo di persone, ed 
osservo che cotesto volontario seguito non 
è quale sarebbe di sudditi al loro Principe, 
ma bQpsì quale sarebbe di discepoli al loro 
Maestro; esso è povero, ed impoverì for- 
mano la più gran parte di cotesto cordiale 
<r spontaneo corteggio . . . Dall'altro canto 
io veggo eh' egli ha un gran numero di 
nemici , e i più di questi son del numero 
di coloro, che maggiormente figurano nella 
Nazione; essi lo caratterizzano per un $e- 
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duttore, per un Uomo nemico della legga 
di Mosè, e per un figlio di un falegname, 
ed ancora per un incantatore e per un 
Mago . . • Ma i suoi discepoli al contrario 
dicono cbe hanno veduto da lui delle cose 
stupende e meravigliose; eh' esso ha detto 
più volte che non è venuto per abolire 
la legge di Mosè, ma che è stato mandato 
per darle il compimento tante volte pro- 
messo dai Profeti e dallo stesso Mosè ; ed 
affermano eh' esso , lungi dall' essere un 
sollevatore di Popoli, altro non fa, ad al- 
tro non si adopera , per altro non si affa- 
tica se non se per istillare delle massime 
di subordinazione, di concordia, di amore, 
e che assai lontano dal farsi grande, come si 
suole dai Maghi e dagli Incantatori, con fare 
ammirare certi segni di fuoco , di aria , o 
d'altro, i suoi prodigj non sono giuochi che 
incantano gì' inavveduti", ma bensì vere e 
sussistenti sospensioni della legge della Na- 
tura a solo favore e benefizio della misera ed 
infelice umanità . . . Un' altra osservazione, 
degna delle nostre riflessioni si è che cotest' 
Uomo parla talvolta come uno , che dovrà 
fare una grande figura nel Mondo, e non dice 
niente meno ch'egli tirerà tutto a se, e tal- 
volta si spiega in maniera, che sembra l'ul- 
timo degli uomini come destinato ai dolori, 
all' obbrobrio . . . Ma frattanto si vanno ag- 

6 'ungendo partigiani ai nemici di cotesto 
omo . . • il Popolo, che lo amava, inco- 
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trincia à raffreddarsi vìnto dalle autorevoli 
parole de' Ministri -della Religione , e dei 
Grandi della Nazione . . . esso però non 
ai sbigottisce , alza la sua voce 'ai dotti 
della legge, ai popoli tutti della Giudea; 
gì' invita a confrontare le scritture col com- 
plesso delle sne azioni , delle circostanze 
sue , e della sua vita ; essi vi troveranno , 
a dir suo, tutto ciò che puossi desiderare 
in di lui giustificazione e vantaggio; ma 
avverte la Nazione, da lui chiamata in- 
grata , che pochi si approfitteranno dì 
cotesti lumi , e che essa prevenuta con- 
tro di lui non vorrà vedervi ciò , che sa- 
rebbe impossibile di non vedervi; egli però 
l' avvisa che ha un popolo, che non è suo 
popolo , . ma che sarà suo popolo ; e che 
quello, eh' è suo popolo, più non sarà suo 
popolo: o Nazione incredula, o Gerusalem- 
me corrotta, e per verità, egli dice, tu ve- 
drai . . . i tuoi nemici ti atterreranno, ( Lue* 
19 Math. 24) e ** distruggeranno, e non 
' resterà del tuo grandióso Tempio pietra so- 
pra pietra, perchè non hai voluto conoscere . 
V accettevole tempo , i giorni della tua sal- 
vezza. E quel eh' è più, promette e costan- 
temente asserisce che tutto ciò accadere, e 
che la generazione presente ne proverà 
essa stessa i funesti effetti • . • • Ma i di 
lui nemici si ridono di tali invettive, e lo 
riguardano come un oggetto da sagrificarsi 
lina vtlta alla pubblica salvezza, alla quiete 
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comune . . ♦ . le loro diligenze , le loro 

f>remure non rimangono finalmente senza 
'effetto bramato .... uno de' suoi più 
intimi discepoli resta sedotto, e lo tradisce; 
cotest'Uomo meraviglioso è nelle mani de ? 
suoi nemici , i suoi discepoli colmi di ti- 
more e di spavento fuggono , si dissipano, 
e si nascondono . . . Egli è tratto quasi 
come in un trionfo di ludibrio qual vit- 
tima da sacrificarsi all' ira , alla vendetta 
della Nazione , alla giustizia ; alla santità 
del Dio d* Isdraello ; certi testimonj de- 
pongono essersi esso vantato di riedificare 
il Tèmpio in tre giorni , e che non solo 
si nomina Re , ma tale si dice come fosse 
una stessa cosa con Dio ; gli Anziani , ed 
i Sacerdoti della Nazione lo traggono al 
Tribunale di uno straniero (Pilato) che 
come Delegato presiede al buon ordine 
della Giudea; *lo accusano come un sedut- 
tore , e come un nemico del Romano Im- 
pero , e chieggono la sua morte .... Il 
Presidente non vi trova alcuna fondata ra- 
gione, e lo dichiara innocente ... Si rin- 
novano le istanze con un' aria suppliche- 
vole , ma insieme forte e minacciosa : il 
presidente lo rilascia al giudizio della Na- 
zione ; ed «essa confessa ad alta voce che 
non ha più diritto di uccidere alcuno; egli 
dichiara di nuovo la di lui innocenza, e pro- 
testasi che non vuol condannare un san- 
gue innocente • . • Ma il Popolo? il Popolo 
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dedotto ed ebro alza la voce e .grida : il 
Sangue di guest* Uomo venga pure sopra 
di Noi, e sopra de' nostri Figli . . . Esso 
vien confitto su d' una croce in mezzo a 
due malfattori, uno dei quali si rende su- 
bito suo discepolo. • * rappresenta all'Eterno 
suo Padre l'ignoranza, e la cecità de' suoi 
nemici , prega per essi, e muore . . . Certi 
segni di terrore , che da alcuni vengono 
risguardati naturali , e da altri come mi- 
racolosi, si combinano colla morte di co- 
test* Uomo ; trema la terra violentemente t 
s'oscura il Sole, si mostrano di mezzo giorno 
le stelle del Cielo, e sembra commossa 
tutta la Natura . . • Parte del Popolo si 
cambia di sentimento, si percuote il petto, 
ma inflessibili i Capi della Nazione pon- 
gono delle Guardie al sepolcro per eludere 
la speranza de' suoi discepoli, a cui, come 

v essi dicono , aveva promesso cotest' Uomo 
di risorgere da morte a vita, e di assisterli 
nel proseguimento della grande intrapre- 
sa , . . Ma in un momento cambiano le 
cose di aspetto : tornano le Guardie in 
Città , ed asseriscono che , essendosi esse 
addormentate , i discepoli di cotest' Uomo 

.hanno dissigillato il sepolcro , e seco por- 
tato il Corpo del giustiziato lojro Maestro: 
al contrario alcuni di cotesti discepoli ti- 

.xnidi e spaventati si riempiono di coraggio, 
e dicono e costantemente sostengono ch'essi 
tanno parlato col loro Maestro , 1' hanno 
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taciuto e toccato, e che cotèsta felice sorte è 
stata più volte comune ad un numero bea 
grande di amanti e sconsolati fratelli . . . Ut* 
certo entusiasmo s'impossessa de* principali 
e più intimi seguaci di cot est 'Uomo già mor- 
to: io li veggo tutti vigore., tutti fuoco, e 
quasi che investiti di un non so che di 
straordinario presentarsi arditamente a quel* 
la moltitudine di Popolo, da cui vengono 
riguardati come nemici e seduttori; essi, per- 
sone già timide e rozze, ora gli veggo tutti 
forza, tutti ardire, tutti presenza di spirito! 
Pescatori poveri ed ignoranti, come li sento a 
parlare $on. una efficacia, con una persua- 
sione sì grande! come maneggiano bene le 
Scritture Sacre della Nazione , carne 1% 
adattano con un'aria trionfante e vittoriosa 
al loro fine! Galilei di nascita, come par- 
lano tanti e diversi linguaggi , come si 
fanno intendere in una maniera si prodi- 
giosa a tutti gli Ebrei stranieri, che si tro- 
vano copiosamente in quest'ora alla capi- 
tale, Parti, Medi, Egiziani, Frigi, Romani, 
Arabi, e quelli della Cappadoci<a , della 
Mesopotamia , del Ponto , dell' Asia mino- 
re !.. . Gli osservo ancora quali eredi del 
loro Maestro comandare efficacemente alla 
Natura, e penetrare anch'essi i più recon- 
diti nascondigli del cuor dell'Uomo . . .Par- 
lano alla moltitudine a nome di Gesù, che 
così chiamasi co test' Uomo risorto , alzano 
voce, e gridano che tutto è compiuto 4 
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eh' è rotto finalmente il velo alle Sacra 
Scritture della Nazione , che il mediatore 
fra Dio e gli Uomini ha consumato il pre- 
zioso e volontario suo olocausto , ha rido- 
nato 1' Uomo a Dio : che così doveva es- 
sere ; che tutti i tratti della di lui vita e 
morte sono minutamente predetti , e che 
formano ne' sacri libri un consolante com- 
plesso di cose impossibili a non vedersi : 
e non vi è salute» essi dicono, che in questo 
nome. Una porzione di Giudei piccola al 
confronto del corpo della Nazione si rende 
seguace di cotest'Uomo Crocifisso, e cerca 
quella rinnovazione interiore • . . . Ogni 
particolare individuo di questi seguaci si 
Spoglia dell' attacco ai beni di questa 
terra, aspira alla purificazione del suo spi- 
rito , risguarda ogni altro come suo fra- 
tello, lo solleva dalla sua povertà renden- 
dogli comuni i suoi beni, e cerca di porre 
in pratica tutte le virtù a tenore degli in* 
iegnamenti del suo Maestro . . . Ma il re- 
ato della Nazione rimane forte inflessibile 
e nemico . . . Stabilisce la ruina e la di- 
struzione totale dei creduli Ebrei , li mi- 
naccia , li perseguita , e ne trae a morte. 
Ma essi coi patimenti , i disagi , la rinne- 
gazione di loro stessi formano il caratteri- 
stico pregio dello spirito del loro Maestro: 
lieti e ridenti incontrano gli oltraggi , le 
catene, e la morte, sicuri, com'essi dicono, 
ài una vita miglior*, di una interminabile 



dby Google 



67 

beatitudine in Dio . . . . Ma frattanto in 
mezzo ad una sì stupenda commozione di 
cose , gli Apostoli , che così diconsi i più. 
intimi discepoli di co test' Uomo , parlano 
alto a tutti i Popoli della Giudea, e scuo- 
tendo la polvere , e calpestando il suolo 
si protestano di voler, abbandonare la Na- 
zione alla sua volontaria cecità, e di pas- 
sare alle Città straniere, alle Nazioni, agli 
Imperiai Popoli, alle Tribù, annunziando 
il nome di cotest' Uomo ai Principi del 
Mondo, ai Sovrani, che seggono nelle te- 
nebre e neir ombra della morte, ai [grandi, 
ai poveri , ai liberi , agli schiavi , sino al- 
l' estremità della terra . . . Difatti questi 
Uomini, poco tempo fa pescatori ignoranti 
e timidi , assicurati, commessi dicono, dal 
loro Maestro fanno seco loro una specie 
di divisione del Mondo: chi passa all' O- 
riente , chi all' Occidente, quegli al Set- 
tentrione, questi a mezzo giorno, all'Isole 
dell'Oceano, valicano i Mari, sorpassano 
coraggiosamente i Monti, i Deserti, i Fiumi, 
dispregiano la fame , la sete , il freddo , il 
caldo , la stanchezza , i disagi, le insidie , 
è non vi è ostacolo, che resista al loro 
coraggio . • . annunziano alle Nazioni il 
nome di Gesù ; alzate , essi ripetono , al- 
zate , o Popoli , le vostre fronti , scuotete 
la vostra stupidezza , si avvicina il tempo 
di essere illuminati, i giorni si appressano 
di redenzione e di salvezza \ riconoscete 
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r unico vostro Creatore e Signore, egli vi' 
richiama alla sua cognizione, vi solleva dal 
vostro avvilimento alla contemplazione del- 
l' esser suo; rinnovate il vostro cuore stac- 
candolo dalle creature, per cui non è, ri- 
conducetelo al Creatore , per cui fu fatto. 
Il vincolò, il centro di unione fra l'uomo 
corrotto e degradato , ed il Supremo Si- 
gnore» giusto e misericordioso è Geaò. Cri- 
sto , che fu promesso sin. dagli esordj del 
Mondo . . . eh' è venuto , e con cui ab- 
biamo parlato , che si è fatto grande coi 
prodigi • • . che in tutto ha mostrato la 
sublime sua destinazione, la saldezza delle 
sue intraprese. Esso ... al tuono di queste 
voci , alla vista di cotesti Uomini alzano 
gli occhi come da un profondo letargo 
tutti i Popoli della terra, si guardano scam- 
bievolmente in faccia, sentono delle at- 
trative . . . ma i peculiari interessi, le voci 
dell' iniquità , che si deggiono abbattere , 
la corruzione abituata dell' Uomo , l' irri- 
flessione connaturale , l' impegno di una 
vita tutta contraria alle passate idee, il no- 
me terribile di una necessità di rinnegare 
se stessi gli arresta ... la parte maggiore 
si ostina nella cecità; ma nulla ostante in 
tutti i Paesi, in tutte le Nazioni , ed in 
tutti i climi una notabil parte di popolo 
sente al suo cuore la santità del Vangelo, 
resta sorpresa dalle sorprendenti e straor- 
dinarie qualità degli Apostoli , e sorge un 
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gran Popolo sparso per tutta la terra, che 
invoca nel nome di Gesù il suo Creatore , 
l'Essere Supremo, che non conosceva: un 
Popolo , che benedice il momento della 
dispersione delle sue tenebre , che sente 
al cuore le dolci attrative della virtù . . . 
I Principi della terra stupefatti ed attoniti, 
i Filosofi Maestri dell'orgoglio e delle inu- 
tilità , i Sacerdoti sostenitori della super- 
stizione e della. Idolatria , sorpresi e me- 
ravigliati di un fenomeno sì straordinario, 
si uniscono risolutamente insieme per op- 
porsi con tutta la forza agl'inaspettati pro- 
gressi di una Religione sì contraria alle 
loro idee , ed ai loro vantaggi . • . . essi 
n' hanno giurata la distruzione , e benché 
fra loro diversi nelle opinioni e negl' in- 
teressi , s' accordano nella massima e nel 
tentativo di togliere dal mondo cotesto Van- 

!;elo , e di eliminarne sin le vestigia ; . . ; 
e calunnie, gli oltraggi, il ferrò, il fuoco, 
le preghiere, le lagrime, i vezzi, le catene, 
la morte , tutto si usa ; ma invano : i se- 

£aci di Gesù sono troppo forti ed immobili, 
si sottomettono 3 capo alle manna] e dei 
loro nemici , e ridono . . . Ma dall' altro 
canto noi osserviamo , che sono sul punto 
di verificarsi le minaccie di cotest' Uomo . . . 
La prediletta e poc' anzi menzionata Na- 
zione ora si trova in una situazione peri** 
colòsissima , e per ogni parte sembra già 
imminente la di lei ruina . . . i seguaci di 



dby Google 



7© 
eotest' Uomo Crocifìsso sicari , come essi 
dicono, di una totale e perpetua desola- 
zione abbandonano la gran Capitale, e la- 
sciarlo,^ loro dire, alla vendetta del Cielo 
la Nazione ingrata ed infedele . • . Intanto 
un formidabile esercito fattoti a forza pa- 
drone di una parte della Giudea ostilmente 
circonda 1' immenso Popolo , che da tutte 
le parti della Nazione si è rinchiuso in 
Gerusalemme ; ecco una guerra f che per 
la Nazione è delle più grandi conseguenze: 
si sparge il sangue a torrenti ... si am- 
mucchiano cadaveri; la fame, le discòrdie 
intestine desolano le grandi città .... le 
viene offerto replicate volte il perdono; la 
Nazione superbamente ed ostinatamente 
sempre il ricusa ... Il, Tempio è in pe- 
ricolo • . . ma il vincitore ne vuole e ne 
comanda la conservazione • • * tutto favo* 
risoe. il nemico ... la città è presa; il San- 
tuario, nulla ostante il divieto , resta ince- 
nerito . . .distrutte le abitazioni, i baluardi, 
e- le mura di quegl* infelici , che o nella 
guerra , o nella fame , o nelle interne fa-' 
aioni non trovarono il loro fine, ma lo veg- 
gono ora nel ferro e nelle catene • • « 

Ogni< cosa è perduta; i Prìncipi di Giuda 
non hanno più alcun possedimento . • • 

La Nazióne intiera vint* debellata e schia- 
va, dispersa onninamente senza ricchezze, 
senza tetto, senza Sacerdoti, «enea Tem- 
pio; senza Altare, non è che di un funesto e 
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ignominioso spettacolo a tutta la terra . . * 
Ma intanto il gran Popolo nascente , che 
in ogni Impero , in ogni clima con tutta 
la rapidezza si accresoe , pretende sotten- 
trare in un modo più ampio alle promesse 
ed ai diritti del disperso Isdraello . . . (i) 



(1} La yeracità di cotesto quadro è si bene stabi- 
lita , che io non so dove trovar cosa , che (li possa 
opporre la critica eziandio la più lina e l*più ricer- 
cata ; nulladimeno per quello che riguarda ai tratti 
straordinarj maravigliosi , di cui fa mostra , credo di 
dovere avvertire che i miracoli di Gesù Cristo, ossia 
quel dominio sorprendente , che esso esercitava sulle 
leggi della natura , non fu in quanto al fatto posto 
in dubbio da' suoi più grandi nemici; si vegga Gelso 
presso Origene , Giuliano 1' Apostata presso Cirillo , 
Qerocle presso Eusebio, il Talmud i stesso, V Alcorano, 
e P infame libro Toledod Jescu, e si vedrà la certezza 
della mia asserzione non solo, ma ancora il debol ri* 
piego di attribuire cotesti fatti, non potendoli negare; 
o a cognizioni naturali, o all'esercizio di magia , o 
all' aver saputo Gesù pronunziare il gran nome di Dia 
in un certo tal qual modo, per cui ec. . . . 

Per quello poi, che spetta al prodigioso oscuramento 
del Sole, noi sappiamo che i nostri Apologisti de' pri- 
mi tempi , in cui era ancor fresca la memoria della 
morte ai Gesù, usavano con una gran forza di cote* 
sto fatto , e chiamavano i Gentili ai loro Annali , ai 
loro Storici, ai loro stessi pubblici Archi vj, ove, co- 
me essi dicevano, si leggevano testimonianze irrefra- 
gabili per la verità de 9 loro detti. Si vegga S. Luciano- 
martire presse Ruffino , Tertulliano nel suo Apologe» 
tico, Origene contro Celso, Giulio Arrricano pressar 
Eusebio, Minuzio Felice nel suo Ottavio, ed altri, che 
anche portano i passi di due Autori Gentili : Tello* 
Scrittore del primo Secolo qelle Stqrie Siriache , * 
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S-n. 

Prime riflessioni sui tratti di questo Quadro* 

11 non fermarsi alla superficialità delle 
cose , il penetrarne il fondp , V osservarle 



Flegone storico de^ secondo Secolo ne' suoi Annali ; 
noi abbiado originalmente queste stesse parole di 
Flegone citate presso Eusebio nelle Oronache, le quali 
portano che nel quarto anno della ducentesima seconda 
Olimpiade intervenne un Eclissi del Sole maggiore di 
quanti prima eransene veduti: all' ora sesta del giorno 
si levò una notte sì nera , che apparvero' in Cielo le 
Stelle j ed un tremuoto capovolse in Bitinta diversi 
edifizj della Città di Nicea. Quello, che è ancora più 
osservabile si è che nelP anno XVIII. dell' Impero di 
Tiberio, a cui corrisponde 1* anno quarto della ducen- 
tesima seconda Olimpiade, non' vi fu, né vi potè es- 
aere alcun Eclissi naturale del Sole a detta di tutti 
gli Astronomi Greci e Romani. Noi ancora non pos- 
siamo dubitare ragionevolmente della reale e sovran- 
naturale infusione del menzionato dono di parlare una 
diversità di linguaggi negli Apostoli di Cesù Cristo , 
in quegli uomini cioè , che dovevano annunziare il 
Vangelo per tutta la terra a tante e sì diverse Na- 
zioni. La ragione si è che noi troviamo ne' primi tem- 
pi cotesto dono maraviglioso esteso ancora per edifi- 
cazione della Chiesa agli stessi semplici fedeli ; un 
monumento irrefragabile fra gli altriNl' abbiamo dallo 
stesso S. Paolo nella sua prima lettera ai Corintj, della 
cui autenticità non so che siasi mai fatto da veruno 
parola di dubbio: quivi V Apostolo parla ai Corintj di 
questo dono come di una cosa usuale e comune in 
fra di loro, gli ammaestra, e loro dà delle regole per 
servirsene eoa profitto proprio e per edificazione do- 
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per ogni parte, qual nostra speciale intra- 
presa , qual regola , qual impegno indi- 
spensabile ci dirige ora , e ci porta alle 
riflessioni le pia serie e le più mature sui 
delineamenti meravigliosi del gran quadro 
testé presentatoci. Noi li chiamiamo all'esa- 
me , e sottoponendoli valla critica la più 
fina , ci appelliamo poi delle nostre rifles- 
sioni e dei nostri risultati a quegli Uo- 
mini, che hanno più di lumi e cognizioni, 
a quelli, che amano la Verità, che la cer- 
cano, che la desiderano con tutto il loro 
cuore. lodo primieramente un rapido sguar- 
do a tutto il complesso di cotesto cose; io 
osservo uno spettacolo , che mi sorprende; 
veggo una rivoluzione sì universale , sì fe- 
conda di effetti , prodotta con tali mezzi , 
di maniera tale, che fra tutte le rivoluzioni 
non ne trovo alcuna, che le somigli. Co- 
nosco che Gesù ha fatto mirabilmente e 
facilmente ciò che non hanno saputo , o 
che non hanno potuto i filosofi i più illu- 



gV Infedeli. Ognuno vede saltare agli occhi l'incon- 
gruenza e la morale impossibilità, che S. Paolo abbia 
scritto in tal guisa ad una Chiesa recentemente per 
di lui me^zo nata a Gesù Cristo, quandocchè non fosse 
•tato vero e permanente il. fondamento dei suoi av- 
vertimenti, e quandocchè gli si fosse potuto replicare: 
noi ignoriamo affatto ciò che dite di queste meravi* 
glie , che supponete fra di noi sì comunemente est* 
t tenti. 

Tom. II. 4 
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minati delle ' Nazioni , i Legislatori i più 
savj dell' antichità ; 1' Uomo non sarà più 
per la creatura , ma per il suo Creatore -. 
Il tuo nome , o Essere Supremo dall' Orto 
all' Occaso sarà conosciuto ed esaltato , il 
tuo nome sarà grande per tutta la terra , 
in meaz^ alle Nazioni idolatre si sentiranno 
le tue lodi. La cognizion di Dio, per dir 
il vero, è un gran benefizio, che abbiamo 
ricevuto da cotest' Uomo ; qualunque esso 
sia, e qualunque possano essere state le 
sue mire , egli na reso un seryigio impor- 
tantissimo alla umanità» Ma interniamoci 
5iù attentamente, e meditiamo sulla con-* 
otta, sulle maniere, sui fini di cotest' Uo- 
mo . ... io osservo, io raccolgo tutte le 
minime particolarità, e per quello che mi 
sembra, parlando imparzialmente, io veggo, 
un Uomo, che ha preso con ardenza l'ar- 
duo impegno d'illuminare i suoi simili, e 
di togliere non solo la loro cecità, i loro 
pregi udizj , ma di adescare il loro cuore , 
di presentar loro la virtù , renderla loro 
amabile al grado anche più alto , ... io 
trovo' un Uomo , che parla con franchezza 
di una riforma generale, di una rinnova- 
zione interiore di ogni suo discepolo , che 
dice che lo spirito del Mondo non è lo 
spirito de' suoi seguaci ... Io vi osservo 
ancora, almeno per quello che pare da tutto 
ciò che si raccoglie esteriormente , io vi 
osservo un certo amabile disinteresse, un certo 
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nobile scioglimento da tutto ciò , che il 

Mondo gli offre e gli potrebbe offrire , e 
pare in certo modo che cotest' Uomo cerchi 
tutti gli altri Uomini senza cercare se stes- 
so .. . Sin qui tutto bene* L'Uomo hal>i- 
sogno di una rinnovazione interior* ; questa 
è una verità troppo evidentemente connessa 
eolla già da noi dimostrata corruzione, col 
sensibile digradamento di tutta l'umanità. 
L'Uomo abbisogna di una rinnovazione in- 
teriore: questo è quanto io desiderose quap- 
to può desiderare un Uomo» che conosca se 
stesso . . . Ma quel dire poi: Io sono la via, 
la verità , la vita, . . . Io sono prima éhe 
il Mondo fosse; lo r ed il Padre siamo una 
sola cosa: non è forse questo lo stesso che 
dire: io partecipo della Natura di Dio, io 
sono Iddio? E che? Ha forse con un Uomo 
diviso l'Altissimo^! suo trono? Ha forse segre- 
gata per esso lui una porzione della semplice 
indivisibile Divinità? Ecco un inconcepibile, 
un assurdo. Ma e quel soggiungere: chi non 
mangia la mia carne, e chi non tee il mio 
sangue non avrà la vita . . . che idea la più 
ributtante! • • . Ma l'intendo io? Questo 
è certamente un parlare o molto duro , o 
molto pieno di oscurità e di equivoci . . . 
Con tutto ciò io osservo che non si ce«sa 
di alzar la voce, e di encomiare le azioni 
e i passi tutti di cotest' Uomo; non si cessa 
di andar girando qua e là, e dire ch'egli 
ha fatto tutto bene , che ha reso 1* udito 
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ai tordi , la loquela ai mirti? non si cessai 
di contestare , a dispetto de' più -rispetta- 
bili Capi della Nazione , che a Gesù ob- 
bediscono i venti e le acque, che egli il- 
lumina i ciechi nati , sana gli storpj , ri- 
chiama imperiosamente alla vita i defonti 
già fetenti e quatriduani ; e non si eessa 
di additare le minute particolarità, il nu- 
mero, le irrefragabili testimonianze di tal* 
cose j ... io rifletto attentamente * e non 
so comprendere, anzi mi pare assoluta- 
mente impossibile che, se cotesti fatti non 
sono ben avventuratasi abbia così univex- 
talmente , e così conformemente 1' audacia, 
inconcepibile d'individuare le Città e le. 
persone, di far sapere che quegli là era un 
nato cieco per la sua mendicità distinto» 
e ben conosciuto da tutta la Popolazione 
primachè comparisse cotest' Uomo risana- 
natore e benefico, e che egli ora vede per 
una sola di lui parola . . . Che nella taL 
Città , nel tal Castello da noi poche mi- 
glia distante il tale e della tal famiglia, 
individuata era infermo a morte, che della 
di lui infermità non si poteva dubitare per 
essere evidente ai parenti , agli amici r ai 
servi, ai cittadini tutti, e che la sola im- 
periosa voce di cotest'Uomo gli ha restituita 
istantanea la salute . . . Che nel tal tempo,, 
nel tal luogo , nella tale circostanza ha. 
reso la sanità, la vita alle tali e tali per- 
sone , pubblicamente certamente ed evi- 
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ftentemente , e che i nemici stessi di co- 
test' Uomo sono rimasti confasi e mutoli, e 
che sono nella dura necessità di confessare, 
loro malgrado, l'evidenza di tali fatti nu- 
merosi e pubblici . « . Ahi questo non può 
essere; l' Uomo non mentisce mai cosi sfac- 
ciatamente: e molto meno è possibile che 
una quantità tale di Uomini , gli uni in 
parte sconosciuti dagli altri , imposturino 
sa sfrontatamente sì circostanziatamente e 
sa uniformemente .... Ma se non è pos- 
sibile al naturai modo di agire degli Uo- 
mini, se non è possibile l'orditura di tante 
e sì partieolarizzate menzogne senza essere 
solennemente smentiti da quegl'istessi, che 
in numero sì grande sono chiamati per te- 
stimoni presenti e sicuri, senza essere tac- 
ciati altamente per itppps tori i più sfron- 
tati insieme e i più grossolani ; ma se^ 
non è possibile • . . . cotesti fatti saran- 
no dunque veri? .... Io non mi accordo 
con me stesso ... Come può essere che 
un Uomo, che s'innalza sino al trono del- 
l'Altissimo, che si propone come natural- 
mente partecipante dell' Esser Supremo e 
divino , un Uomo , un Uomo tale abbia il 
dominio così assoluto sulla Natura .... 
non impone questo a' suoi simili? non im- 
postura orridamente una creatura , eguale 
facendosi al suo Creatore? .... e una 
creatura dovrà padroneggiare assolutamente 
la Natura, dovrà far sentire ia favore delle 
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sue menzogne cotesta voce indubitabile del- 
l' Essere Onnipotente? E l'Onnipotente, ed 
il Creatore , il Vero, il Buono per essenza 
concorrerà all'inganno delle sue Creature? 
Queste sono idee inconciliabili ; un Impo- 
store non domina sovranamente la Natura, 
ed un Uomo, che abbia dall' alto come in 
sue mani le redini del creato, non impone 
certamente e non mentisce. Io confesso che 
io non mi accordo con me stesso. 

$. m. 

Imbarazzo, ed oscurità, in cui si trova V Uomo 
sul punto della persona di Gesù* 

Ao cerco un Uomo, che non abbia spirito 
di partito , io chiamo un Uomo d' impar- 
zialità e d' indifferenza ; e gli dico : defi- 
nitemi di grazia cotesto Personaggio straor- 
dinario e per me inconcepibile; ditemi come 
può essere che non imponga un Uomo, che 
s' innalza sino a dichiararsi eguale a Dio 
e partecipante naturalmente dell' Essenza 
Suprema ; e poi ditemi come può essere 
che un vero Impostore abbia il reale e vi- 
sibile potere di sospendere le costanti leggi 
della Natura, e di padroneggiare assoluta- 
mente il Creato? Io ondeggio fra i miei pen- 
sieri ... Talvolta dico traine: come può essere 
che Gesù non mi seduca? E talvolta: come- 
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può «ssere che Gesù, cbe parla al mio cuore, 
«he mi fa sentire le attrative della virtù , 
Gusù m' inganni? • . • con che franchezza 
annunzia egli de' gastighi alla tua Nazione! 
Come li particolarizza , e come vi fram- 
mette un tempo sì breve al loro avvera- 
mento! . . . Desidera esso forse di divenir 
ben preste la fàvola e l' esecrazione de' Po- 
poli delusi e sedotti , se non si avverano 
al tempo determinato le sue minacele? Ac- 
coppia forse quest' Uomo la pia goffa ba- 
lordaggine alla più fina impostura ? . • . Ciò 
non è certamente. Osserviamo Gesù, sentia- 
mo la sua voce, attendiamo alle sue maniere» 
udiamo la sublimità delle sue lezioni; è egli 
forse un inetto , uno sciocco , che parla ? . . . 
Ma dunque perchè annunzia egli sì franca- 
mente e sì chiaramente alla Nazione ciò 
che avverrà di lei , ciò che avverrà ben 
presto , ciò che non dipende^ né può di- 

Sendere né dalle naturali cognizioni , né 
alle parole di un Uomo ? ha egli forse pre- 
sente l'avvenire? . . . Ma come può esserjs 
che P avvenire, che non esiste che in Dio, 
sia aperto e presente ad un Uomo , ad un 
Uomo che voglia sedurre il genere umano? 
Come è possibile che Iddio continui la co- 
municazione di un suo dono ad un Uomo, 
che attualmente se ne serve all' inganno 
de' suoi simili; e contro lo stesso Dio? Non 
tono inconciliabili queste idee ? 
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Dunque Gesù non m* inganna . . . ma 
come non mi seduce un Uomo , ohe s' in- 
nalza all' Essere di un Dio ? . . . Eccoci 
di nuovo al punto di sopra. 

S- iv. 

J seguaci di Gesù con lo spiegarsi vanno 
diradando coleste difficoltà. 



JUa mia mente si agita irrequieta, io non 
mi stanco di riflettere posatamente al com- 
plesso ben grande di cose favorevoli a co- 
test' Uomo, io non mi fermo nelF osservare 
per ogni parte le difficoltà, che gli si op- 
pongono , e pare che gli si oppongano in- 
superabilmente . . • cotest' Uomo si fa Dio . . . 
Gran cosa ! Si dice uno con Dio , della 
stessa essenza di Dio , e Dio anch' esso ; i 
suoi nemici glielo rinfacciano , i suoi di- 
scepoli lo ammettono, e gli uni e gli altri 
pretendono di parlare ragionevolmente. Un 
Como Dio , un Dio è morto ; queste idee 
sono per se stesse così ributtanti, che senza 
bisogno di essere sviluppate formano un 
ostacolo , un argine si forte, che sembra 
assolutamente insuperabile . • • Dall'altro 
canto sento che i seguaci di cotest' Uomo 
pretendono tutta la ragionevolezza . . . essi 
ci richiamano alla mente la profondità delle 
nostre meditazioni sull'essenza di Dio; non 
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zione intrinseca all' Essenza di Dio ? Non 
avete voi 'dimostrato nell'unità dell'Essere 
Supremo un Produttore distinto da un Pro- 
ciotto, ed un Amore e dal Prodotto distinto 
-e dal Produttore? Non vi siete voi com- 
piaciuto della elevatezza . di cotesti arcani 
«iella Divinità? La vostra ragione non n' è 
stata persuasa e convinta? Ecco il princi- 
pio fondamentale dello scioglimento di que- 
sta sì ardua difficoltà* 

Il Verbo di Dio uno col Padre, che lo 
produsse, uno col Santo Amore, che spira 
clall ' uno e dall ' altro , tutto creò , tut- 
to produsse quello ch'^ esteriore all'Es- 
senza Divina. Cioè, benché l'Universo sia 
creato dalle tre sussistenze nell'unità di Dio» 
in un modo però speciale e appropria ti vo si 
riconosce dà noi il Verbo come l' universa! 
Creatore di tutto il creato =: Fili qui io non 
veggo che del ragionevole = Il Verbo adun- 
que coeguale al Padre, che miràbilmente 
creò l' Uomo innocente, ancor più mirabile 
per r eterne sue misericordie lo vuol ri- 
produrre « ricreare degradato e corrotto = 
Queste idee sono coerenti; ma il punto sta 
jieir applicazione : Gesù è un Uomo , il 
Verbo di Dio è I' incomprensibile^, 1' im- 
menso ; 1' umanità ha bisogno di una rin- 
tiovellazione interiore, e spirituale ; l' Uomo 
non opera , che esteriormente ; . . * ma ci 
*i replica: 

TQm+ IL 4 * 
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L' Uomo , eh* io reggo , non è il Verbo 
di Dio , che è invisibile ; 1' Uomo , che 
reggo, è un Uomo creato nel tempo, com- 
posto di spirito e di materia , nn figlio di 
Adamo, nn vero Uomo; ma l'Uomo, ch'io 
veggo , non esclude il Verbo , che io non 
veggo; r Eterno e invisibile ha assunto il 
creato nel tempo e visibile, ed il momento 
di cotesta assunzione non va separato dal 
momento primo della di lui esistenza. Esso 
vive nel Verbo e per il Verbo , benché 
r Uomo non sia il Verbo , né il Verbo 
sia l 9 Uomo. Non confondiamo la natura , 
il Terbo è sempre Verbo , V Uomo è sem- 
pre Uomo , ma il Verbo e V Uomo . . . • 
Ècco Gesù, una sola Persona .... Gesù 
mangia , Gesù parla , Gesù passeggia ; non 
è il Verbo in quanto è Verbo, che mangia, 
che parla, che passeggia; ma l'Uomo del 
Verbo unito in una sola sussistenza col 
Verbo, diretto dal Verbo, che vuole quello, 
che vuole il Verbo, e che opera per il 
Verbo, è quegli che passeggia, che mangia, 
che parla. Ecco i mister] incomprensibili 
di Dio , ecco gli eterni consigli dell' On- 
nipotente. Iddio che ha creato 1' Uomo , 
Iddio lo ha anche ricreato ; 1' Uomo solo 
non l' avrebbe potuto , il solo Dio non 
r ha voluto , e 1' Uomo Iddio ha prodotto 
la salvezza dell' Uomo, e la riconciliazione 
con Dio. 
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Se l'Uomo, come Creatura di Dio, doveva 
in ragione dell' esser suo allo stesso Dio 
tutta la sommissione e la dipendenza, l'Uo- 
mo sedotto , reo di orgoglio e d' indipen- 
denza, doveva a Dio in ragione di cotesta 
reità un di più della naturale sua dipen-* 
densa e sommissione. Se un Uomo ruppe 
i vincoli fra 1' Uomo e Dio , un Uomo ha 
ravvicinato e Dio e 1' Uomo. Se il primo 
tolse r Uomo a Dio , il secondo ha reso a 
Dio 1' Uomo ; se 1' uno il potè togliere , 
come il primo e il Capo di tutti gli uomini, 
r ha potuto rendere 'il secondo , come di 
tutti gli uomini il Padrone ed il Creatore- 
Se grande fu il delitto dell' umanità contro 
Dio , più grande è stato l' omaggio del«- 
1' umanità verso Dio ; se gli uomini tutti 
peccarono nel primo Uomo., gli .uomini 
tutti hanno soddisfatto nel secondo , se gli 
uomini tutti nel .primo Uomo negarono a 
Pio il tributo di vassallaggio e di obbe- 
dienza , nel secondo gli uomini hanno of- 
ferto a Dio un olocausto di espiazione so- 
vrabbondante ed infinito. Ecco la grandezza 
de' consigli di Dio, ecco la fonte delle mise- 
ricordie per l'Uomo, ecco il solo olocausto, 
che è grato a Dio, ecco il punto centrale 
di riunione fra Dio e 1' Uomo, rumili azio- 
ne, il patimento , la morte volontaria del 
Verbo* Uomo. Morte, che non è del Verbo 
in quanto è Verbo , ma eh' è dell' Uomo 
del Verbo in quanto è Uomo; morte, che 
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non disgiunge l'Uomo dal Verbo, ma che 
toglie dal corpo dell' Uomo lo spirita del- 
l' Uomo. Un solo Uomo, appunto perchè 
Uomo bisognevole anch'esso di perdono e 
di misericordia , non avrebbe potuto ricon- 
ciliare con Dio l' Uomo ; il Verbo solo 9 
appunto perchè Dio , nel fare la parte 
dell' Uomo a Dio avrebbe fatto ciò , che 
non competeva a Dio , ma all' Uomo ; e 
l'Uomo Dio ha compiuto ciò, che spettava 
all' Uomo e a Dio. La grand' opera della 
Redenzione è più mirabile e più obbligante 
di quella della Creazione : sì certamente ; 
l'Uomo non aveva alcun demerito di non. 
essere creato , ma 1' Uomo aveva il deme- 
rito di non essere ristaurato. Gesù, il san- 
guinoso sacrifizio di Gesù ha reso l'Uomo 
a Dio . . • 

$• v. 

Si prosieguonq le riflessioni sul gran Quadro* 
La gloriósa Risurrezione di Gesù. 

xNoi non possiamo negare che il partico- 
lare sviluppo di queste idee non ci abbia 
modificato spiegato e reso rispettabile ciò, 
che noi da prima stimavamo un inconcepi- 
bile, un assurdo: noi non possiamo negare 
che per ciò non ci sentiamo un nuovo co- 
raggio al deliberato proseguimento dell'in- 
trapreso esame. 
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Gesù, è morto : tutto non è terminato 
alla tomba di co test' Uomo. Gesù si dice 
risorto , si fa un gran parlare di questa 
cosa, che il corpo di lui non si è più tro- 
vato nel Sepolcro , che i soldati posti a 
guardarlo pieni di terrore rispondono ch'essi 
dormivano; quél eh* è certo si è che si an- 
dava dicendo, che da morte a vita sarebbe 
risorto cotest' Uomo; eh* esso 1' aveva pro- 
messo ; che appunto perciò furono posti 
sigilli al Sepolcro, e circondato questo di 
Guardie; e quel eh' è anche certo si è, 
che il corpo di co test' Uomo più non si 
trova nel Sepolcro. I Soldati, che lo guar- 
davano , dicono che essendosi essi addor- 
mentati è stato portato via dai partigiani 
e dai discepoli . . . Ma come, io dico, come 
può essere, che vi siate addormentati voi al- 
tri tutti senza esclusione di alcuno, sapendo 
che custodivate uu/i cosa così gelosa, e di 
ti grandi conseguenze? £ se voi dormivate, 
se è poi vero che voi dormivate, come po- 
tete dire che i discepoli , i partigiani di 
cotest' Uomo vi hanno furtivamente rapito 
jl suo corpo? Non è «questo dal canto vo- 
stro un parlare inconseguente? Per quello 
poi che risguarda i di lui partigiani e di- 
scepoli , il voler supporre che uomini ti- 
midi e tremanti, uomini che codardamente 
si diedero alla fuga allora quando fu cat- 
turato il loro maestro, abbiano pensato di 
poter trovare le Guardie del sepolcro tutte 
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addormentate, e talmente addormentate da 
poterne rompere con fiducia i sigilli , e 
trasportarne il cadavere altrove , e tutto 
ciò con sì grande loro pericolo , e tutto 
ciò per continuare l' impostura ( mentre 
tutto sarebbe stato impostura, se questo 
Uomo non avesse adempiute le sue pro- 
messe, e non fosse risorto ) per continuare 
l'impostura in favore di un Uomo, che gli 
ha ingannati e sedotti. Questo non può 
essere ; la natura , per quanto esser possa 
alterata dall' entusiasmo e dalla passione , 
non ispinge mai gli Uomini ad operare così 
irragionevolmente . . . Possiamo noi forse 
supporre che cotesti «omini poveri di so- 
stanze abbiano a forza d' oro corrótte 
le guardie , e vogliano anch' essi impostu- 
rare per interesse ? Ma qual interesse po- 
tevano mai figurarsi nell' opporsi di fronte 
a tutto il genere umanp ? Quale interesse 
hanno essi dato a vedere posteriormente 
nella loro condotta f Osserviamo bene le 
loro qualità ; possono queste forse conve- 
nire coli' impostura? Ogni uomo opera per 
qualche fine, e non può operare altrimenti; 
qual fine, fuorché la verità, vogliamo noi 
supporre negli Apostoli di Gesù Cristo? . . • 
io vi osservo attentamente, vi rifletto per 
ogni parte, e l'armonia delle mie riflessioni, 
e la connessione dei fatti in fra di loro mi 
somministrano un concatenamento di cose, 
che sorprendono il mia spirito, perfeziona- 
no le fiùe idee, e le compiscono* 
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$. VI. 

Il nome di Gesù viene annunziato a tutta 
la Terra. 

È impossibile che la sola voce degli Apostoli 
abbia convertito il Mondo. 

vXcsù risorto viene annunziato dagli Apo- 
stoli ai Popoli ed alle Nazioni , ed i Po- 
poli prestano loro fede , riconoscono Gesù, 
risorto • • . Ecco un fatto. I principi , la 
propagazione , l' aumento del Vangelo è 
tutto sotto i nostri occhi. Osserviamo bene 
cotesto avvenimento , risaliamone alla causa, 
troviamvi la proporzione in fra di loro , 
proporzione che dee essere necessariamente 
tra la causa e V effetto . • • 

Chi sono quelli, che sparsi per tutta la 
terra parlano ai Popoli ? Alcuni uomini 
Giudei tolti alla rete ed all'amo, poveri . . » 
di che parlano? Di un Uomo Giudeo po- 
vero e Crocifisso . Che cosa ne dicono ? 
Ch' esso è il mediatore unico fra 1' Uomo 
e Dio , eh' è un Uomo Dio. Che vogliono 
essi? Che questo Uomo Giudeo povero con- 
dannato dalla sua Nazione alla Croce sia 
riguardato non solo qual Uomo innocente, 
ma qual Uomo Dio , e Dio non già alla 
foggia de* loro Dei , ma Dio dell' essenza 
Suprema ed unica di un Dio solo; vogliono 
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ehe si riconosca cotest'Uomo da morte avita 
risorto qual fonte perenne e solo , da cui 
nasce il favore di Dio in verso dell' Uomo, 
r esaltamento dell' Uomo inverso Dio. Che 
ne deducono essif Che tutti i Popoli si 
debbono render seguaci di cotest' Uomo , 
perchè fuori di lui non vi è salute , non 
v' è rimedio alla naturale degradazione, non 
vi è da sperare quella interminabile feli- 
cità , per cui fu creato 1' Uomo , a cui fu 
destinato . . « Che ne pretendono essi per- 
ciò? Che tutti gli uomini confessino la mi- 
serabile loro cecità, l' accecamento, l'igno- 
ranza de' loro Maggiori; che con tutta la 
indignazione spezzino colle proprie mani i 
loro Dei , riconoscano tutte le loro Reli- 
gioni qual inganno , qual impostura , e si 
propongano gli omaggi e le adorazioni ad 
un Dio solo distinto in tre sussistenze. Vo- 
gliono altro? Questo non basta; essi vogliono 
che gli uomini superbi abbassino il comune 
orgoglio , e si facciano umili e semplici ; 
vogliono che gli avari si distacchino dalle 
cose di questa terra, e si rendano vera- 
mente poveri di spirito ; che gV impudici 
divengano casti e continenti, gV iracondi 
sofferenti e dolci, gl'intemperanti sobrii e 
moderati ; che gli uomini tutti cooperino 
ali 'in frenamento delle loro passioni, al 
conseguimento delle virtù , ad una totale 
rinnovazione interiore dell'essere loro cor- 
rotto e degradato. Non basta f Questo an^ 
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cora non basta : essi richieggono che i se- 
guaci dell' Uomo Crocifìsso non solo rinne- 
ghino se stessi, cambino totalmente le loro 
strade, e non solo non abbiano oggetto in 
su la terra da collocarvi il loro cuore, non so- 
lo non si rendano Cristiani per qualche fine 
indiretto e per un temporale interesse, ma 
anzi contro tutti i loro interessi sostengano 
essi valorosamente cotesta Religione in fac- 
cia ai Giudei , ai Principi , ai Re della 
terra , a fronte dei tormenti , delle carni- 
ficine , e della morte ; e ciò lo esigono 
tanto dalle tenere Verginelle , dai Vecchi 
cadenti, quanto dagli Uomini i più robusti 
e yegeti. Ma che promettono essi perciò? 
Una cosa grande, ma una cosa che non si 
vede , Iddìo ; la beatificazione in Dio , il 
conseguimento del fine, a cui fu destinato 
l'Uomo, il fine dell' Uomo 4 Iddio. La 
morte secondo essi è il termine delle mi- 
serie dell' Uomo , ed è il principio della 
felicità del Cristiano . . . ma come garan- 
tiscono eglino cotesto loro promesse ? Os- 
serviamo bene: ecco il punto centrale della 
nostre attenzioni. La sola voce di cotesti 
Uomini ne sarà garante? Riflettiamo di nuova 
attentamente, chi sono quelli che parlano? 
che cosa vogliono? ... Il nome di Giudeo 
odioso alle Nazioni .... lo scandalo e la 
follia della Croce, « . . un Uomo Dio Cro- 
cifisso , che non vuole altri Dei . . v . il 
rispetto de' Popoli per le opinioni dei loro 
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Antenati , . . la venerazione ai loto Sa- 
cerdoti «... il possesso antichissimo di 
tin' altra Religione, che si accomoda molto 
al genio comune . • . quel dover confessare 
di essere stato sinora nell' ignoranza e nel- 
l' inganno • • • Oh quaoti ostacoli'! e non 
ci fermiamo qui : V Uomo è ferito ancor 

fiù sul vivo. Quel pensare di dover per 
lavvenire vivere fra le lagrime . . . quel 
riflettere di dover aver in odio ciò , che 
prima avevasi in diletto • • . quel non avere 
veruno oggetto di piacere verace e sodo in 
sulla terra . . . Quel distacco totale ... ■{ 
<Jh Dio ! . . . Quella battaglia continua , 
quel vincer se stesso . . . Oh quanto è do- 
loroso e duro ! . . . Ecco la morte inte- 
riore dell' uomo corrotto . . . Ma questo 
non è il fine . • . Se l'Uomo si risolve a 
sbalzare, a rompere tutti gli ostacoli, ecco 
che gli si parano innanzi tutte le conse- 
guenze le più dolorosamente sensibili . • . 
gli oltraggi domestici ... le derisioni degli 
amici .... le tenerezze lusinghevoli dei 

Fiù affezionati . . . lo spoglio dei beni • • . 
esilio, i disagj ... la povertà ... le catene, 
il furore de' Giudici , ... lo sdegno dei 
Sovrani . . . i tormenti , la morte .... 
oh Dio ! .... e la voce sola di quattro 
Uomini dee dare ad intendere in tutti i 
climi, e presso tutte le Nazioni delle cose 
©i alte sì astruse ed in certa guisa sì in- 
credibili ? • . . , e la voce sola di quattro 
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Pescatori dee capovolgere tutto il Mondo,' 

e trarre gli uomini a fare delle cose sì dure 
e sì dolorose, delle cose che gì' istessi no* 
mini non vorrebbero fare , e quasi si sen- 
tono di non poter fare 1 . . . Questo è un 
impossibile. Osserviamo bene l'Uomo» com- 
biniamo attentamente, Si promette all' uo- 
mo una gran cosa, Iddio, ma il promettere 
semplicemente all' tJomo una gran cosa , 
non è il dargliela , non è neppure 1' assi- 
curarlo , il persuaderlo : converrebbe che 
la natura dell'uomo fosse un'altra natura, 
affinchè gli uomini facessero al presente 
tanti e sì grandi sagrifizj per un bene fu- 
turo, che sta fondato semplicemente sullo 
promesse di certi uomini ignoti . • . 

$. VII. 

Le qualità degli Apostoli per quanto si 
possano? supporre sorprendenti rton sono 
bastantemente proporzionate alla conver- 
sione del Mondo. 



degniamo le nostre osservasioni. Si sup- 
ponevano, mi si dice, cotesti Uomini degni 
di tutto il riguardo , e di tutta la fede , 
perchè credevansi dotati di qualità mira- 
bili e straordinarie ... il comando assoluto 
sulle leggi della natura , la penetrazione 
de' cuori , lo spirito di antivedimento , il 
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dono delle lingue* Ebbene io dico, ma 

come può farsi una tale supposizione? Qui 

non si tratta di favorire le inclinazioni de- 

fli uomini, anzi al contrario di abbatterle. 
)unque in tal caso gli uomini prima di 
risolversi vogliono veder bene , stimare , e 
osservare con tutta la diligenza , e la pe- 
netrazione. Perchè ? perchè il loro istinto 
naturale nelle date ciicostanze gli spinge 
ad essere increduli. Cerne dunque potevano 
gli uomini per ogni dove credere con tutta 
la fermezza che gli Apostoli risuscitavano i 
morti . . . quando che non si fosse saputo 
chiaramente il quando , il come , il dove? 
Che penetravano i cuori, quandocchè o essi 
non l'avessero sentito per propria esperien- 
za,© alcuno, di cai potessero fidarsi, non 
ne gli avesse assicurati. Che avevano lo 
spirito profetico , il dono delle lingue • . . 
quando che ... ? Ah che il ciarlatanismo, 
e l' impostura , allorquando non seconda 
le inclinazioni umane, non fa progressi; e 
la menzogna , e 1' inganno resta ben pre- 
Sto smascherato e convinto, allorché gli 
uomini hanno un forte un sensibile un 
presente interesse df >non restar ingannati. 
Dunque noi non possiamo negare agli Apo- 
stoli cotesto qualità , che ci sono anche 
per altra parte certe e dimostrate. Ma gli 
Apostoli investiti di tutte le suddette qua- 
lità avranno essi per se potuto produrre il 
totale sconvolgimento del Mondo? Csser- 
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tiama bene r ripetiamo di nuovo . » . Chi 
sono quelli , che parlano ? a chi parlano ? 
di che parlano ? e che cosa 'cogliono > cosa 
comandano ? 

Ripigliamo le nostre riflessioni , e poi 
veggiamo .... Il Mondo, che cambia di 
aspetto per quello che risgnarda la cogni- 
zione di Dio e la pratica delle virtù, ecco 
r effetto . . . Pochi nomini Giudei igno- 
ranti sparsi per tutta la terra , dotati di 
qualità straordinarie e soprannaturali, che 
parlano . . . ecco la causa ... Vi troviamo 
noi la proporzione, che dee necessariamente 
passare tra questo effetto, e questa causa? 
Discendiamo al cuor dell'uomo, osserviamo 
bene = No , io dico , no certamente ; la 
causa è mancante, non è proporzionata a 

Zuesto effetto zz E quale n* è la ragione ? 
a ragione è sensibilmente fondata nel cuor 
dell' uomo : osserviamo con tutta 1' atten- 
zione. Altro è F essere 1* uomo illuminato 
e convinto , altro è F essere F uomo con- 
vertito e mutato; altro è il conoscere che 
una cosa si dee fare ; altro è il farla in 
realtà. Gli Apostoli con tutte le loro qua- 
lità morali straordinarie e soprannaturali 
potevano bensì far conoscere, e convincere 
il Mondo , che essi parlavano la verità r 
che si doveva far ciò eh' essi richiedeva- 
no ; ma non potevano perciò attrarre gli 
Uomini a se , cambiar loro il cuore , farli 
diventare tutt' altro da quel che erano. Io 
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comprova di ciò interniamoci nel nostro 

cuore. Quante volte noi conosciamo che il 
fare la tal cosa è bene ; che si dee fare , 
che vi è il vero nostro interesse nel farla,, 
e ciò non ostante eleggiamo il contrario f 
Quante volte veggiamo il bene, lo appro- 
viamo, e ci appigliamo al peggio? Chi lo 
crederebbe, se il proprio sentimento non ce 
lo insegnasse, se una frequente esperienza 
non. ci facesse sentire la totale sovversione 
dell'integrità del nostro essere f 

Cosi dunque quello, che noi sentiamo 
nel proprio nostro cuore, applichiamolo al- 
l' intimo senso degli uomini di quel tempo. 
Essi avranno conosciuta la verità , e fion 
potevano fare a meno di non conoscerla; ma 
quel lasciare . . . quel dovere . . . que* sa- 
crifizi „. . quel timore . • . quell'esporsi a' peri- 
coli di esilio , di tormenti , di morte • • • 
Ecco perciò tutti gli uomini in cerca di 
motivi, in desiderio di trovare qualche cosa 
per non credere agli Apostoli • . . eccone 
alcuni, che si sforzano di dubitare; altri, 
che allungano il tempo per esaminare la 
vejófà • • » questi divertono altrove il pen- 
siero • . . quelli non vogliono disturbare il 
proprio cuore ... e tanti finalmente si osti- 
nano a godersi il presente senza curarsi 
del -futuro . . . ninno si sa risolvere , per- 
L. che il cuore di ognuno non ama } e non 
vuole una risoluzione di conseguenze per 
ogni parte gì dure e dolorose. Questo e non 
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altro è il frutto proporzionato alle straor- 
dinarie fatiche , ed alle luminose qualità 
degli Apostoli. Eppure il fatto non è così; 
in ogni Nazione , in ogni luogo un gran 
Popolo rompe tutti gli ostacoli, e sì rende 
seguace degli Apostoli . . . Dunque che cosa 
è ciò , che compisce, e proporziona questa 
causa a quest' effetto f Veggiamo. 

$. Vili. 

L' Operazione invisibile di Dio sul cuore 
deir Uomo ha formato il Cristianesimo. 



AJa voce de* Banditori del Vangelo, che si 
fa sentire per tutta la terra, le luminose 
e sovrannaturali qualità di cui sono forniti 
gli Apostoli, non sono al prefissa fine ve- 
ramente bastanti ; noi V abbiamo veduto , 
e quel eh* è più è che io osservo ch'essi 
Apostoli il confessano, e parlano chiaro 
che non. avrebbero giammai intrapresa un 
opera sì grande e per ogni parte impossi- 
bile all' effetto , se non fossero stati assi* 
curati dal loro Maestro eh' egli sarebbe 
invisibilmente seco loro , eh' egli rompe- 
rebbe tutti gli ostacoli , e che finalmente; 
trarrebbe la terra a* loro piedi. Ecc? adun- 
que che senza avvedercene abbiamo tro- 
vato il punto di proporzione al grande 
avvenimento,, Un certo linguaggio interiore d 
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un dolce allettamento , una soave attra- 
zione del cuore dell'Uomo . . . , e noi ve* 
dremo , che cotesto linguaggio, cotesto al- 
lettamento , cotesta attrazione interiore non 
ha potuto eh' essa sola consumare il gran- 
d' effetto; altro ch'essa non ha potuto far 
sì , che dolce suonasse a tanti uomini la 
voce degli Apostoli; altro ch'essa non ha 
potuto soavemente togliere il cuore da' suoi 
attacchi , risolvere 1* Uomo a sbalzare vit- 
toriosamente tutti gli ostacoli, tutti gl'in- 
ciampi della natura/a portar l'ilarità sui 
volti fra l'ire de' Sovrani, fra il disprezzo 
degli uomini , fra le carnificine , fra l' or- . 
xore istesso di una morte sanguinosa e cru- 
dele; altro che essa non ha potuto abbatte- 
re l'orgoglio dei grandi, il fasto de' Filosofi^ 
la forza dei Re , e porre la terra a' piedi 
di Gesù. Cristo. Senza di questa sarebbe 
stata veramente impossibile la conversion 
del Mondo: noi l'abbiamo veduto; la voce 
di pochi Uomini ignoti non è che troppo spro- 
porzionata all'esigenza di cose sì alte, e di 
ci grandi sacri fizj: le luminose qualità degli 
Apostoli sono a portata d'illuminale l'Uomo 
a dispetto eziandio dell'Uomo istesso, ma 
non adattate a far rompere tutti i freni, e 
cambiare il cuore dell Uomo ; ma il lin- 
guaggio interiore , il soave allettamento , 
la dolce inclinazione di quello , che ha 
per diritto il dominio de' cuori, tutto ad* 
dolcisce, (i tutte risolye, tutto consuma» 
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Ecco il compimento di questa grande ri? 

votazione : osserviamola ne' suoi principj , 
ne' suoi mezzi 9 nel suo fine ; essa è mira- 
bile : confrontiamola pure impavidamente 
con tutte le rivoluzioni della terra ; noi 
la troveremo unica % sola inimitabile; se 
l' impostura cercasse di somigliarle, essa col 
suo splendore di verità la svelerebbe» la 
dissiperebbe, (i) 

$. IX. 

Armonia, e concordanza delle cose antidette. 

Xo riosservo coteste mie riflessioni , le pa- 
ragono alle antecedenti idèe, e trovo quelle 
' senza essermene avveduto già unite natu- 
ralmente e connesse con queste talmente, 
che la loro armonia e l' unità del loro 
principio è troppo visibilmente evidente • • . 
Cbi ba potuto preparare nella succes- 
sione de' secoli tante e sì diverse strade? . . • 
Cbi ba potuto dirigere , e disporre sin 
dal principio de' tempi tante e sì diverse 



(i) Osserviamo minutamente tutte le più grandi 
rivoluzioni della Terra , entriamoci bene addentro ; 
noi vi scopriremo in tutte l'interesse personale di 
quelli che le hanno maneggiate, di quelli che le han«* 
jio secondate, e di quelli che le hanno abbracciate: 
Sion ne troveremo una, che non siasi adattata al genit 
/sensibile ed al piacere presente dell' uomo. 

Tom. IL 5 
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Cose , se non quegli eh" è il Padrone di 
tutti i secoli , di tutte le circostanze , di 
tutti i cuori? . . . . Cbi ha consumata la 
grand' opera , se non quegli che 1' ha co- 
minciata ? . . . Iddio , sì il grande Iddio , 
che vide la caduta , e il digradamento 
dell'Uomo, Iddio incominciò sin d'allora, 
« diresse il ristabilimento dell' Uomo. Chi 
fuor c|i Dio potrà dirsi l'Autore di gue- 
st' ordine di cose , chi il Dispositore di 
questa mirabile catena di avvenimenti? . . . 
Chi di questi l' Annunziatore de' secoli 
innanzi ad una Nazione ? . . . Chi il Con- 
sumatore, fra tutte le genti ed i Popoli 
della Terra , fuorché Iddio ? . . . Potremo 
noi forse temere la mano , e la forza di 
qualch'essere intermedio fra Dio, e l'Uomo? 
Diremo noi forse che 1' Uomo possa essere 
stato ingannate e sedotto? No certamente; 
un Essere buono non si piglia zimbello di 
una creatura di Dio, non si annunzia per 
quel che no» è , non inganna , e non se- 
duce : un Essere malvagio , ancorché il 
volesse , e n' avesse il potere s* é suppo- 
nibile , non dirige giammai V Uomo alla 
virtù , eh' egli abborisce , non si prefiggo 
mai l'illuminazione, il miglioramento del- 
l' Uomo, la felicità dell' Uomo, T adesione 
dell' Uomo a Dio, fine, scopo, effetto troppo 
visibile dello spirito di Gesù Cristo; questo 
fine , e questo effetto esso noi potrebbe , 
perché mancante dei mezzi necessari ; noi 
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vorrebbe, perchè malvagio; ed ecco abbat- 
tuto l'ultimo trinceramento della incredu- 
lità ... Il mia cuore non vi può resistere, 
io ne resto penetrato e vinto ... 

A questo punto io lascio adunque i ne* 
mici di Gesù Cristo , io li lascio alle più. 
serie riflessioni su 1' aspettazione , la na- 
scita, la vita, la qualità, la morte, il ri- 
eorgimento di questo grand' Uomo ; io li 
lascio alle osservazioni le più minute sulla 
debolezza de' principi , sulla improporziono 
de* mezzi , sull' effetto felice della più 
grande fra le rivoluzioni ; io li lascio ai 
loro lumi, alla loro sincerità, al loro can- 
dore ... e passo intanto a voi , o infeliei 
reliquie del disperso Isdraello; a te, o de- 
solata e mesta figliuola di Sion , indirizzo 
le mie paróle : Voi che foste un giorno 
r amata sorgente de' miei lumi, il tenero 
oggetto della compiacenza del mio cuore , 
come mi rendete sensibile il vostro dolore, 
ed il vostro pianto! come mai nel t^mpo, 
in cui aspettavate il risorgimento dellk vo- 
stra Nazione, la magnificenza, lo splendore 
visìbile del più grande dei vostri Re , vi 
siete trovati inaspettatamente fra le cateno 
de' vostri nemici, ed in braccio ài disagi, ed 
alla desolazionef Oh Dio! quale catastrofe 
è mai questa per un Popolo il più antico 
il più diletto il più rispettabile della terra; 
pet un Popolo assicurato in una maniera in- 
fallibile della imminente manifestazione del 
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suo Aspettata, delle di lui glorie, delfc 
di lui grandezze , del di lui dominio sino 
all' estremità del Mondo !.. « eppure , a 
Casa di Giuda, non doveva essere tolto da 
te Io scettro , né mancarti uh Duce del 
tuo sangue ( Gen.ifo ) fino alla venuta di 
colui t che aveva ad essere l'aspettazione 
di tutte le genti. Eppure , o Casa di Giuda 
tu vedi pur troppo che hai perduta ogni 
Sovranità, che desolata e schiava ti aggiri 
fra le Nazioni, e non eserciti più carne 
altra volta sopra i tuoi figli i tuoi diritti. 
Dove sono quei Profeti , che come altre 
volte t' abbiano promesso la prossima tua 
liberazione ? ... e il tuo Santuario, il tuv> 
Tempio y a cui il Dominatore, che tu cer- 
chi, e l'Angelo del Testamento, che vuoi, 
doveva venire (Malacb. 3), e riconoscerlo 
per suo; e che il Desiderato da tutte le genti 
( Agg. 2 ) avesta eolla sua presenza a riem>- 
pire di gloria; ha subito la stessa sorte fu- 
nesta della grande Città , e fra la strage 
universale, « le comuni ruine bagnato di 
•angue anch'esso è rimasto totalmente di* 
xoccato e sepolto. I tuoi Profeti ti hanno 
forse ingannata e sedotta? Un tale pen- 
siero non ti cadrà giammai nella mente.; 
basta che tu interroghi i tuoi Padri , e<J 
essi ti diranno qual sia sempre stata la 
loro veracità, ed essi ti assicureranno che 
•e in tanti fatti, che risguardavano la futura 
esistenza della Nazione, nori hanno giara» 
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«lai mentito , molto meno erano per in- 
gannarti nel!' oggetto il più grande ed il 
più interessante, su di cui tutti a te par- 
lano uniformemente . . • Sarà dunque ve- 
nuto quegli che ti era promesso , che do- 
veva venire ? sarà egli venuto nei giorni 
del visibile -decadimento della tua sovra- 
nità , sarà egli venuto ai tuo Tempio , lo 
avrà egli colla sua presenza riempiuto di 
gloria? Ma tu ti ostini, come non venuto, 
ad aspettarlo ancora. Ma Gesù .... Gesù 
riconosciuto per tale da una piccola por- 
zione de' tuoi figliuoli ; Gesù , che per 
tua stessa confessione aveva del meravi- 
glioso e dello straordinario ; Gesù da te 
condannato alla Croce , Gesù che si die* 
risorto . • . . Gesù non è ? Ma come Gesù 
non è ? . . . Odimi, o Casa d'Isdraello, tergi 

{>er un poco le tue lagrime; odimi, o Popo- 
o diletto ; perchè Gesù non è il tuo Aspet- 
tato? Gesù, mi rispondi, non ha ristabili- 
ta la nostra Nazione, non ha assoggettata 
al suo Impero i Re, i Popoli, le Nazioni . . . 
Gesù ha Annunziato una nuova legge , ha 
fermato un nuovo ordine di cose • . . Gesù, 
ha preteso di farsi conoscere come Dio • . . 
Gesù è un Uomo Crocifisso . . . Questi non 
sono i caratteri di quello,, che noi aspet- 
tiamo* 

Chi ve lo dice? io vi ripeto. Gesù non 
ha ristabilita la vostra Nazione . . . egli è 
%ero nel senso che vpi intendete * ♦ • Jfl* 
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ricordatevi che voi siete ora quel Popolo, 
di cui da parte di Dio fu detto pia volte 
ai nostri Padri Popolo ch'era suo Popolo, 
ma che non sarebbe più suo Popolo, e 
che noi siamo discendenti ( Osea cap. i 
e a ) di quel Popolo , di cui fu detto che 
non era suo Popolo , ma che sarebbe suo 
Popolo. Gesù non ha assoggettato al suo 
Imperio i Re, i Popoli , o le Nazioni • • • 
ma di qual assoggettamento parlate voi? 
Volete voi. del vostro Aspettato un Conqui- 
statore , un Sovrano universale ? Osservate 
bene i vostri bisogni; sareste voi più fe- 
lici in uno stato sì luminoso , e sotto un 
Impero sì vasto ? I vostri Patriarchi , e i 
vostri Profeti , quegli Uomini tutti di Dio 
avrebbero preconizzato in una maniera sì 
forte, avrebbero salutato di lontana con una 
certa invidia quei giorni -di splendore e 
di grandezza, quando non si fosse trattato 
«he di una grandezza , di uno splendore 
temporale e fugace? Osservate un poco la 
grandezza e lo splendore, di Gesà . . • Tanti 
vostri riti, tante cerimonie della vostra 
Religione; riti e cerimonie espressamente 
fattivi intimare da Dio senza che voi ne 
sappiate il perchè .... pesateli attenta- 
mente • • • non vi scorgete le cifre, gli em- 
blemi , F effigie di Gesù , di ciò , che è 
avvenuto a Gesù ? ecco il primo raggio 
scintillante di gloria per Gesù . . . Volgetevi 
ad osservare i Popoli , e le Nazioni , che 
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riempono la terra; Popoli, e Nazioni, di cui 
fu detto ( Isaia cap. a cap. 17) che avreb- 
bero atterrati i loro Altari, ed i loro Idoli y 
che si sarebbero rivolti al loro Creatore, al 
Santo d' Isdraello , che avrebbero veduto la 
gloria di Dio 9 si sarebbero presiati a glo- 
rificare il suo nome, ed accettata avrebbero 
la legge del Signore, la parola di Dio escita 
da Gerusalemme ( Psalm. ai ; e 85. Isaia 
cap. 2, e 66. Mich. cap. 4«) Questi per mez- 
go di Gesù spezzano i loro Idoli , riconoscono 
al loro Creatore , glorificano il suo nome , 
ascoltano con docilità la parola escita da 
Gerusalemme, e si affrettano di camminare 
si monte del Signore nelle vie della virtù, 
esaltando in ogni tempo , benedicendo in 
ogni luogo l'adorabile nome di Gesù. Gesù 
è riconoscuto per tutta la terra, ed è amato 
da tanti cuori, e benedetto da tutte le Na- 
zioni; la legge di Gesù è estesa e ricevuta 
dall'una all'altra estremità della terra • • • 
Ecco la Maestà , e lo splendore , la gloria 
del vostro Messia, eccola nella sua pienezza 
in Gesù ; confrontatela un poco coi 'vo- 
stri bisogni .... che vantaggio aveste voi 
dall' essere soggetti ad un Monarca il più 
potente ed il più grande? sono questi i 
bisogni dell'Uomo? L'Uomo è in necessità 
di uno , che l' istruisca del suo Essere ^ 
de' suoi doveri , del suo fine , lo muova,, 
lo diriga alla virtù , gli cambi il cuore , 
lo ristabilisca nella sua dignità, ed in cerr* 
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modo ne* suoi dirtti; questo è l'oggetto di 
Gesù, osservatelo visibilmente negli Uomini. 

Gesù ha annunziato una nuova legge . . • 
Le vostre leggi politiche, inquanto che non 
più adattate a tutto il corpo delle Nazioni, 
che dovevano entrare coeredi anch' esse 
delle promeste e delle benedizioni del Si- 
gnore , Gesù le ha abolite. Gesù ha an- 
nullate le vostre leggi nelle cerimonie, ne* 
riti, essendo avvenuto ciò, che essi per es- 
senza significavano dover avvenire. Ma Gesù 
lia tolto di mezzo le vostre leggi morali , 
il vostro Decalogo ... ? No ; anzi egli ha 
voluto, che si osservi in tutta la sua pie- 
nezza , in tutta la sua sublimità . . . 

Gesù ha formato un nuovo ordine di 
cose . . . egli è vero ; ma vi ricordate voi di 
quel nuovo patto, di quella nuova alleanza, 
che vi è stata tante volte promessa dai vo- 
stri Profeti: patto, ed alleanza non già qual 
fece Iddio coi Padri vostri allorché li trasse 
dall' Egitto ( Gerem. cap. 3i Isaia cap. 4* 
49 > e 55 ) ma alleanza e patto dì salute 9 
di luce alle genti 9 dì legge al cuore? 

Gesù ha preteso di farsi riconoscere come 
Dio . . . questo è vero ; ma Gesù non ha 
mai preteso di dare la sua Umanità, come 
una natura divina ; esso ha detto eh è 
Uomo , vero Uomo fratello degli Uomini , 
ma che ancora ha un'altra origine, Verbo 
di Dio, eguale a Dio; Iddio ha assunto 
J'Uomo, ed ecco come l'Uomo è Dio; esso 



dby Google 



ic5 

è. quella sapienza conceputa prima di tutti 
i tempi nel seno di Dio (Prov.cap. 8) esso 
è quel figlio di Dio, di cui vi si domanda 
ij. nome ( Prov. c*p. 3o ) esso è quegli , 
che fu generato nello splendor de Santi 
innanzi V Aurora ; egli è quel Signore, a 
cui disse il Signore siedi alla mia destra 
( Psalm. 109. ) Ma che ne pensate voi dei 
vostro Aspettato? non è esso quegli, che 
si chiama il Santo de 9 Santi ( Dan. cap. 
9 ) il cui nascimento è dai giorni del- 
l' Eternità ( Mich. cap. 5 ) il cui nome 
è prima del Sole . . . ? ( Psalm. 71. ) 

Gesù è un Uomo Crocifisso .... certa- 
mente . . . ecco la ragione del vostro scan- 
dalo , ecco il motivo della nostra consola- 
sione; 1' Uomo Dio ha reso per V Uomo a 
Dio un omaggio degno di Dio , ha ricon- 
ciliato F Uomo con Dio; ecco ciò che noi 
•cerchiamo , e che voi non avvertite , ciò 
che noi abbiamo, e voi non volete; eppure 
i vostri Profeti parlano troppo chiaramente 
delle pene, delle tribolazioni, delja morte 
volontaria del vostro Aspettato ; essi lo fan- 
no grande e potente, Signor delle Nazioni e 
de' Popoli , ma insieme lo dicono V Uomo 
de' dolori} tenuto per V ultimo degli uomini} 
il cui volto è come nascosto; che è condotto 
al macello come una pecora , che vi si offre 
senza aprir bocca; che egli è piagato per 
le nostre iniquità, per le nostre scelleraggini; 
the porta le nostre infermità, i nostri dolori; 
Tom. IL 5* 
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che noi resteremo salvati per le sue pene ; 
eh* esso sarà ucciso, si cancelleranno le ini- 
quità , avrà per esso lui il suo compimento 
la Profezia ...(Isaia cap. 53 Dan. cap. g) ... 
non è questa l'effigie naturale di Gesù?... 
Ma inoltriamoci . . . osservate attentamente 
i rostri riti , i vostri sacritìzj .... perchè 
credete voi che Iddio si plachi , perdoni 
all'Uomo, alla vista dello sgorgante sangue 
degli Agnelli 9 dei Tori , de' Capri , dei 
Montoni? Come tal cosa li accorda coli' alta 
idea, che voi tenete dell'Essere Creatore? 
si diletta forse Iddio degli olezzanti pro- 
fumi di un semibruciato grasso? Ah! meglio, 
meglio alzate le vostre idee. L' olocausto 
sanguinoso dei vostri animali , che da voi 
è passato a tutti i Popoli della terra, non 
potè essere comandato da Dio , non fu ri- 
cevuto da Dio , se nou in quanto rappre* 
sentante alle misericordie del Signore la 
morte sanguinosa , il grato olocausto , che 
aveva volontariamente a fare di se stesso 
un Uomo Dio a Dio per 1' espiazione dei 
peccati, per lo ristabilimento dell'Uomo. 
Questo è il punto solo, per cui tutto da 
Dio discende all' Uomo il bene ; questo è 
il solo mezzo, per cui tutto il bene del- 
l' Uomo ascende grato a Djo-.^ . Ma e quelle 
tante e sì frequenti lustrazioni, e libazioni 
del sangue dell' animale sacrificato ... e 
quell' animale, sopra di cui vi era coman- 
dato di porre tutte le iniquità d' Isdraella» 
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( Levit. cap. 16 ) • . . . perchè non aprite 
gli occhi ? perchè non vedete in cotesti 
riti vostri Gesù , che si è addossato tutte 
le colpe , le iniquità del genere umano ? 
il sangue di Gesù , che ha lavato salute- 
volmente tutti gli Uomini ? .... E dovrò 
io veramente insegnare ad un Popolo , da 
cui io ho appreso tante cognizioni, tanti 
lumi? e dovrò io parlare di un oggetto ad 
Uomini, pei quali soltanto mi è noto un tale 
oggetto ? dovrò io le armi loro vittorioso 
vittoriosamente ritorcere contro di loro ? 
Amabile verità, quanto sei possente al mio 
cuore! Io alzo la mia -voce, io ripiglio; 
considerate , o Uomini , la grandezza , e 
l'umiltà di quello, che voi aspettate: con- 
frontatele colla grandezza, e con l'umiltà 
di Gesù ; vedete il tempo , la Patria , la 
Famiglia di quello : riscontrateli col tem- 
po , la Patria 9 la famiglia di questo ; mi* 
rate il fine, e lo scopo dell'uno: osservate 
il fine , lo scopo , 1' effetto dell' altro ; ri- ■ 
flettete allò stato , alle condizioni di quel 
Popolo , che lo avrebbe negato : ( 11 Messia 
Dan. cap. 9) mirate la vostra condizione, 
lo stato vostro presente; o infelici reliquie 
del disperso Isdraello, deh! strappate quel 
denso velo che avete sugli occhi , e pre- ; 
tentate il vostro cuore ai dolci influssi della , 
voce di Dio. (1) 



(1) Glie nella generale dispersione de' Giudei vi sia 
ttato dello straordinario e del merayiglioso , a detta 
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CAP. III. 
Nuova veduta del gran Quadro. 

Lo stabilimento del Cristianesimo. 

JL/istrutta la Capitale , dispersi i misera- 
bili avanzi di un Popolo prediletto, noi 
fissiamo attentamente gli occhi sull'altro 



degl} stessi Gentili e de' Giudei medesimi, è un fatto 
da non ne poter dubitare. Basta vedere solo ciò che 
ne hanno fasciato scritto gli Storici di que' tempi, ed 
in ispecial /modo Cornelio Tacito nel libro 5.° delle 
Storie, e Flavio Giuseppe nel 7. della guerra Giu- 
daica. Si può vedere anche il Talmud, che ne accenna 
minutamente e fatti e circostanze, che si rendono ben 
degne di opportune riflessioni. 

Fa d' uopo ancora avvertire che non ci è noto per 
veruna parte essere perito nel totale sterminio di Ge- 
rusalemme alcuno de' seguaci di Gesù , i quali colà 
prima v' erano numerosissimi , e che anzi sappiamo 
per una tradizione antichissima registrata nelle nostre 
Storie essersi essi tutti, memori della predizione del 
loro Maestro, ai primi segni ritirati a Pella Città si- 
tuata in un Paese montuoso di là dal Giordano nei 
confini. della Giudea, e dell'Arabia; la quale stessa 
predizione di Gesù fu, al dire di uno scrittore Pagano 
di Religione , rammemorata minaccevolmente agli Ebrei 
dai SS. Apostoli Pietro e Paolo prima che fossero tratti 
ai loro supplizio, ed avverata a detta dello stesso Scrit- 
tore in tutte le minacciate circostanze ( Flegon. Olimpi 
ty>. x3. Orig. Gout. Gela. lib. a. ) 
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Popolo , che sorge pienamente da tutte le 

parti del Mondo, e vergiamo ch'esso, dan- 
dosi universalmente con tutto l' affetto agli 
omaggi ed alle adorazioni del sìnora igno- 
rato suo Creatore, vestesi di uu certo ca- 
rattere e costume proprio totalmente e par- 
ticolare ; io scorgo in ognuno di cotesti 
Uomini una certa placidezza di mente, che 
traspare visibilmente sul volto unita a quella 
quiete solamente propria di un cuore inno- 
cente; essi nel maggior numero mi danno a 
vedere nel loro contegno una certa aliena* 
zione , un abbonimento a tutto ciò , che 
non sa di Dio, e a loro non pare che con- 
duca a Dio : vi trovo per altra parte un 
amor vicendevole, una tal carità, che for- 
ma una specie di comunanza de' beni di 
fortuna. Le loro ragunanze non risuonano 
che delle lodi della misericordia del Si- 
gnore ; colà non si parla che di consola- 
zione, di sovvenimento, di amore, di pace; 
essi , che sanno di essere odiati dal rima- 
nente degli uomini per una causa sì buona» 
s' incoraggi scono mutuamente, e conservano 
unita a certi prudenziali riguardi una vera 
impavidezza di cuore , che si mostra an- 
cora nel loro esteriore a quelli, che hanno 
1' attenzione , e la perspicacia di ben os- 
servarli .... Dall' altro canto io volgo i 
miei sguardi, e veggo che si fanno delle 
adunanze , si tengono dei consigli , ed in 
lealtà si pensa più seriamente del pasaaty 
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a togliere di mezzo , ed a distruggere on- 
ninamente tutto cotesto Popolo: chi parla 
in una maniera , chi dice un parere , chi 
forma un progetto, chi vuole che si usino 
le minaccia , chi le dolcezze , chi la non 
cutanza , e la derisione, e chi finalmente 
1' esquisitezza dei tormenti i più acerbi. 
I Principi, i Sacerdoti, i Filosofi, il Po- 
polo: tutto è congiurato contro il Cristia- 
nesimo; ognuno, secondo le maniere e le 
forze che ha , si adopera e s' ingegna di 
togliere i seguaci a Gesù. Eppure io os- 
servo e veggo che, lungi dal diminuirsene 
il numero , rapidamente e pienamente si 
accresce . . .Qua rilevo certi attruppamenti 
di Giudei , che si vanno chetamente au- 
mentando, e somministrano un campo fa- 
vorevole alle speranze della Nazione . . . . 
essi finalmente si dichiarano , alzano la, 
voce, e facendone risuonare l'iutiera Giudea 
anunziano al Mondo la manifestazione del loro 
Aspettato (Barcochab); tutti si attnippano 
da ogni luogo i miserabili avanzi dello sde- 
gno Romano, si rinvigoriscono, e gonfi per 
qualche vittoria già preparano le catene a 
tutta la terra .... Ma io veggo da lungi 
che la forza i stessa, che sconfisse debellò e 
disperse non ha molto l' intiera Nazione t 
la forza istessa dei Romani si accinge a to- 
gliere distruggere abbattere ogni lusinghie-* 

ra speranza delle meditate vittorie 

la fatti gli Ebrei , i compassionevoli resi- 
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dui di cotesto Popolo sconfitti e grondanti 
di sangue fuggono Pira del vincitore, che 
non dando quartiere fa strage e scempio 
de* loro fratelli ; essi detestano finalmente 
l' impostore che gli ha sedotti , e si com- 
piacciono di vederlo vittima funesta del di 
lui inganno ... ma intanto non si volgono 
a Gesù; anzi il loro sdegno si accresce, e 
benché sieno di gran lunga più deboli di 
forze , l' animo loro è più acceso e più 
maligno per nuocere al Cristianesimo. Essi 
sperano ancora sul loro Messia conquista- 
tore , e cotesta speranza loro rasciuga le 
lagrime , e li racconsola fra il deplorabile 
complesso delle loro miserie . . . Ma intanto 
i seguaci del Crocifisso non hanno punto 
migliorato di condizione ; io veggo che 
1* orgoglio de' loro nemici divenuto più 
fiero per le vittorie sugli Ebrei, più fiera- 
mente si scaglia sopra di loro ... si vuole, 
si stabilisce per ogni modo di toglierli dalla 
terra, e di cancellarne il nome, e giacché 
riè le lusinghe , né le promesse, né i pre- 
mi , né le attrattive le più sensibili pos- 
sono generalmente sul loro cuore, tutto 
alla fine si colma di amarezza, e di furore. 
In ogni luogo mi si presenta uno spettacolo 
orribile di crudeltà, e di barbarie. I Padri 
istessi sopprimendo il naturai effetto , e 
superando lo stesso istinto , non contenti 
d' insultare ai taciti e pazienti loro figli , 
li cacciano dalla loro presenza, li riduconq 
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tolgono a loro barbaramente quella vita , 
che ad essi donarono. Inorridisce la Na- 
tura. Per tal cagione dei figli stessi atten- 
tano alla vita dei loro Padri, e minacciano 
con micidial coltello al seno medesimo di 
quella dolente Genitrice , cbe die loro la 
vita. Il Popolo grida furibondo per le città 
•che si tolga una volta di mezzo il Cristia- 
nesimo . . , Per ogni infortunio , per ogni 
disgrazia , per ogni evento naturale , che 
Don vada a genio della moltitudine, risuona 
<la per tutto la voce = / Cristiani ai tor- 
mentii alle bestie , alla morte = . . .io veggo 
però che in una sì generale traversia essi 
non si perdono di coraggio , . . . 1' uno va 
in certa dell' altro , e vicendevolmente si 
racconsolano, e s'incoraggiscono, ... l'ami- 
co abbraccia teneramente 1' amico .... il 
figlio anima il Padre, le Madri is tesse ter- 
gono il pianto alle tenere fanciulle, e loro 
additano il Cielo .... I Ministri del San- 
tuario , i successori degli Apostoli sono i 
più attivi ed i più pronti ... io gli osservo 
per tutte quelle Città e Provincie, che sono 
affidate in modo speciale alla loro vigilanza, 
volare ora in un luogo , ora in un altro 
per soccorrere la timidezza, per accrescere 
il coraggio , per formare la consolazione , 
ed il gaudio de' loro figli; essi sono i primi 
a precèderli coli' esempio , ed a porgere 
generosamente ai tormenti le loro membra, 
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ed alle sciatte sguainate il loro capo . • i 
Qua io scorgo che da' più reconditi na-* 
scondigli delle paterne case si traggono 
violentemente pavide Vergini tremanti e 
vereconde, e fanciulle di una età sì tenera, 
che lor sul volto latteo - rosseggiante leg- 
gesi l' innocenza ; . • . le osservo con me- 
raviglia in faccia al Giudice munite di una 
costante fermezza , piene di una celestial 
sapienza , e di un mirabil coraggio , esser 
liete fra le pene e i dolori , e al punto 
estremo mi si mostrano festose e ridenti: 
Colà io trovo de 9 giovani robusti godere 
fra i tormenti , e rallegrarsi della propria 
loro robustezza; e de'fvecchi cadenti , ch# 
offrono colla loro non ferma voce gli ulti- 
mi avanzi di una vita rispettabile , e si 
fan gloria d' imporporare col sangue la loro 
canizie. Io veggo però che alcuni alle lu- 
singhe, ed ai premj non resistono, ed altri 
cedono vilmente ai primi tormenti ^ e ri* 
nunziano solennemente a Gesù Cristo; ma, 
questi sono pochi in paragone del gran nu- 
mero ; anzi scorgo che parecchi di questi, 
timidamente nascondendosi agli occhi dei 
loro Confratelli , piangono nella loro soli- 
tudine il loro delitto ; alcuni arrossendo 
della propria viltà , e rinfacciandola a se 
stessi, si presentano spontaneamente ai Ti- 
ranni, ritrattano il loro errore, e muojono 
con un coraggio ancor più fermo , ancor « 
più forte d'ogni altro } altri con loiutar ro*« 
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gore sul volto si prostrano dinanzi a quelli , 
che hanno patito, o patiscono attualmente 
per il nome di Gesù Cristo: loro stringono 
le ginocchia, lavano colle lagrime i loro 
piedi , e li pregano e gli scongiurano che 
impetrino ad essi il perdono non solo da 
Dio, ma anche il bacio di pace da' loro 
fratelli . . . M' internò ancor più, ed osservo 
che una salutevole severità rigetta costan- 
temente le richieste di questi con una dol- 
cezza però, che non toglie loro affatto la 
speranza . . . Passano degli anni ... . cede 
il furore delle persecuzioni in un luogo 
nel tempq stesso, che più s'invigorisce in 
un altro ... io veggo^cne si mutano i Go- 
verni , che si cambiano i Sovrani , e che 
più volte in certi punti gode la Chiesa 
una pace quasi universale ; ma io osservo 
che nel medesimo tempo di una quiete, e 
di un riposo esteriore , certi falsi fratelli 
per la loro baldanza , e per un tenore di 
vita opposto allo spirito di Gesù Cristo si 
alzano sovra gli altri, e cagionano un'ama- 
rezza più grande ai veri seguaci di Gesù ... 
Quelli si dividono in diversi partiti, e ben- 
ché tutti discordi in fra di loro, si somir 
gliano in questo, che o si separano, o ven- 
gono separati dal centro dell' unità , ossia 
dalla gran Chiesa . . . ma quella severità , 
che si rende inflessibile per questi , si ad- 
dolcisce talora per quelli , che abbiamo 
veduto per timore rinunziare al nome di 
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Gesù., e che da lungo tempo piangono as* 
siduamente il loro delitto, e rinnovano , e 
ridomandano la, comunicazione , e la pace 
alla Chiesa ... io già ne Veggo alcuni nei 
vestiboli dei luoghi di orazione prostrati 
per terra, sparso il crine, chiedere pietà o 
misericordia .... altri n' osservo partirsi 
mesti e dolenti , perchè loro non è accor- 
dato di assistere come una volta al più: 
augusto dei gran mister j • . . Questo è uno 
spettacolo assai commovente, il loro nuovo 
tenor di vita, le penitenze, le austerità, i 
gemiti, i pianti, quella certa non compas- 
sione di loro stessi . . . Volgiamoci altrove . . « 
la Chiesa ha goduto abbastanza di pace • • • 
ai rinnovano con più. di risolutezza, e piti 
di violenza le persecuzioni ; • . . ma io vegga 
che i Cristiani sono sempre simili a sa 
stessi, ... la loro fermezza più si fa gran- 
de .. . 'Anzi io soorgo che alcuni di quei , 
che caddero una volta, ora pentiti consu- 
mano finalmente con tutta la generosità il 
loro sacrifizio. Quello che mi sembra degno 
di considerazione sì è, che io veggo la sola 
gran Chiesa scopo e bersaglio di tutto il 
furore degli Idolatri ... le sette da quella 
divise godono quasi comunemente la pace; 
rifletto ancora , e conosco che quanto più. 
di scempio e di strage si fa dei Cristiani , 
tanto più se ne accresce per nuovi proseliti 
e se ne aumenta il numero ... io trovo 
con meraviglia più volte certe repentine 
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conversioni .•• . alcuni air improvviso danno 
a se stessi , e alle cose loro volontariamente 
jl bando, lasciano le loro ricchezze, i loro 
parenti , i loro amici , e fuggono a vivere 
poveri e sconosciuti . . . osservando più mi- 
nutamente io veggo qua degli Uffiziali di 
merito deporre a' piedi del Sovrano i loro 
cingoli militari, e dichiararsi impavidamente 
seguaci di Gesù Jl .in certi luoghi i Giu- 
dici scendono dalle loro sedie, si protestano 
di voler essere anch' essi del numero felice 
dei tiranneggiati Cristiani, e poi finalmente 
li veggo sottoporre con* tutta la serenità, e 
la- presenza di spirito il loro capo alle man- 
na j e di quei carnefici, che un giorno pen- 
devano dai loro cenni, e che pallidi ora e 
tremanti scaricano i loro colpi ... e di 
questi stessi io ne osservo spruzzati di san- 
gue Cristiano , come colpiti da una forza 
superiore , baciare in un subito le proprie 
insanguinate vesti , invidiare, chiedere, ed 
ottenere quella sorte, ch'essi fecero su- 
bire ai seguaci di Gesù ... A tali cose si 
scuotono i Principi della terra, i Sovrani 
rimangono attoniti e stupiti . . . una fortezza 
sa maravigliosa, e si feconda di effetti tal- 
mente incredibili , sembra ohe vada avvi- 
lendo il popolo . . . ma e i Filosofi . . . ? i 
Filosofi schernitori instancabili dell' umiltà 
Cristiana, che sino a quest'epoca hanno 
menato non poco rumore , imbrandiscono 
£&alme{tte con tutta risoluzione la penna j 
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stimano degna della loro sottigliezza, e dei 
loro raziocinj una cosa , che una volta cre- 
devano poco men che ridicola e dispre- 
gevole ... le loro scuole, i loro partiti, la 
loro fama impone certamente, e fa qualche 
colpo . . . ma io veggo però che alcuni tra 
i vilipesi e perseguitati Cristiani si fanno 
coraggio, alzano la loro voce , impugnano 
la penna, scuoprono il loro nome, e rispon- 
dono , come essi dicono , alle falsità , alle 
calunnie, alle incoerenze, ai sofismi di sì 
orgogliosi nemici . . . Passano degli anni . . . 
alcune locali circostanze mutano di aspet- 
to . . • ; e la gran Chiesa si trova in un 
luogo fra r acerbità di passeggiere persecu- 
zioni ... in un altro fra le dispute de' so- 
fisti • . . ora con un momento di pace . . . 
ed ora fra le amarezze cagionatele dai falsi 
fratelli . . . sin a tanto che finalmente un 
punto felice mi fa vedere il Sovrano più 
grande del Mondo ( Costantino ) dar la 
pace al Cristianesimo , e rendersi esso 
stesso Cristiano. Ecco un'epoca memorabi- 
... la Chiesa pia non patisce, che nelle 
sue estremità . . . sin dove si estende il va- 
sto Dominio di cotesto Regnante, essa vive 
sicura, le sedi Apostoliche sono in pace; al 
centro dell' unità, alla Chiesa di Roma tutti 
concorrono, tutti comunicano dall'Oriente 
all' Occidente i Fedeli , . * ma poco dura la 
calma ... io osservo che alcuni pochi uo- 
mini entrano con delle opinioni nuove , e 
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Seducono molti de 9 Cristiani .... il maTé 
serpeggia, e s'ingrandisce ... 1© prime sedi 
dissentono da cotesta novità , e con indi- 
gnazione condannano questi errori, che esse 
dicono scandalosi ed empj • • • ma forse ciò 
non basta; si cerca un giudizio formale . 
io veggo i Capi delle Chiese particolari, i 
Vescovi mossi da un luogo ad un altro con- 
venire da tutte le parti in un sito deter- 
minato. In Nicea essi condannano, e dete- 
stano formalmente , ed unitamente al Su- 
premo Pontefice, con quella forza , e eoa 
quella infallibità, ch'essi dicono promessa 
ed assicurata da Gesù Cristo alla loro unione, 
detestano , ed abbominano la sparsa dot- 
trina, separano dalla loro comunione gli 
Autori , i Sostenitori , ed i Seguaci di es- 
sa .. . Non è sanata ancora cotesta grati 
piaga, che io osservo un cambiamento mi- 
rabile di cose . . . sale sul Trono più grande 
della Terra un Apostata ( Giuliano ) della 
Religione di Gesù Cristo, ed intraprendendo 
di nuovo la distruzione del Cristianesia^ 
con più di accorgimento e di risolutezza, 
che ogni altro, egli dotato di un ingegno 
perspicace chiama al suo ajuto più Uomini 
di talento, e di condizione; vuol ristabilire 
nel suo splendore la Idolatria; io veggo che 
per quanto può s'ingegna di travestirne, e 
di ricoprirne il fondo, ed abbellirne il dot- 
trinale . • . La base del suo sistema è l'or- 
goglio ... va egli perciò a tempo e luogo a 
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cloprando ceTti punti eli onore per sovvertire 

i fedeli di Gesù Cristo ... sa trovare la 
maniera di promettere e di pregare senza 
avvilire se stesso , e sa far oso benché piti 
di rado delle minaccio , e dei tormenti , e 
finalmente al più alto grado sa fomentare 
le divisioni intestine e la discordia. Riapre 
coraggiosamente i già chiusi tempj degli 
Idoli, e chiama tutti i suoi sudditi alla Re*» 
ligione antica de' loro Padri. Io veggo an- 
cora che qui non si ferma il di lui coraggio: 
scaltro ch'egli è vuol far conoscere aper- 
tamente r impostura, come dice egli, di 
Gesù Cristo; ben sa ch'esso predisse agli 
Ebrei la desolazione della loto Nazione, la 
distruzione permanente ed irrimediabile del 
loro Tempio . . . egli vuol far vedere ai 
creduli Cristiani , che non ne hanno mai 
dubitato, sì aperta falsità, e menzogna . . . 
Ecco dal più grande fra i Regnanti solle- 
vata di nuovo dal suo avvilimento la Na- 
zione degli Ebrei . . . Gerusalemme poco 
tempo innanzi presso la sua antica situa- 
zione in qualche modo riedificata col nome 
di Elia, Gerusalemme, in cui per comando 
del Sovrano non doveva più porre il piede 
alcuno, di cotesto Popolo , ora io la veggo 
piena di iSbjrei . . . questi corrono qua , e 
là lieti e ridènti, e beffeggiando la credu- 
lità do' seguaci di Gesù , si pongono al- 
l' opera di riedificare con tutto il vigore 1 , 
e la sollecitudine il loro gran Tempio . . * 
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già tutto è in pronto ... io non ho vedufd 
una "Nazione più lieta e più ebra di que- 
sta . . . ecoo gì' indefessi operaj alle vesti- 
gia antiche ... le distruggono affatto, più 
non vi rimane pietra sopra pietra ... si vo- 
gliono gettare fondamenta nuove; a questo 
punto tutti i Cristiani di Gerusalemme re* 
etano sorpresi; ma la loro fede non vacilla 
però ... io gli osservo costanti ad asserire 
che vane sono le premure di un Apostata, 
che sono inutili gli sforzi degli Ebrei , 
eh' essi resteranno sempre senza il loro 
Tempio , che non si riedificherà .... Di 
fatti una cosa molto meravigliosa chiama 
la mia attenzione ... Io veggo che vanno 
sbucando dal luogo istesso de 9 globi di 
fuoco , che disturbano il lavoro , ed ince- 
neriscono gli Operaj . . . orribili scosse di 
tremuoto impediscono replicatamente l' o- 
etinata continuazione dell' intrapresa 
ma gli Ebrei non si perdono ancora di co- 
raggio .... Un vento prodigiosamente im- 
petuoso dissipa i ragunati materiali .... 
il fuoco ivi continua sbucando ad ardere 
e gli stromenti , e gli Uomini ... Il ves- 
sillo della Croce si mostra strisciante di- 
pinto nell' aria , e quel che sembrerebbe 
incredibile si è che io veggo sulle vesti 
.degli stupiti circostanti .... colorito dal- 
l' aria il segno di salute, la Croce . .. essa 
è irremovibile . . . passa del tempo . . . gli 
pcchi non traveggono • . • • gli Ebrei alla 
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fine abbandonano disperatamente il lavo- 
ro .... la Nazione , benché secondata ed 
animata dall'Apostata, si umilia e si av- 
vilisce . . . ma resta ancora nella sua cecità, 
torna alte sue miserie ... Il Cristianesimo 
perseguitato, ma così visibilmente com- 
provato dal Cielo, acquista nuovi seguaci, 
e si accresce . . . l'Idolatria favorita e prò* 
tetta con tutte le forze rapidamente de- 
cade , e corre al suo fine ... la morte fu- 
nesta del Sovrano dà la pace alla Chiesa, 
e forma in certo modo il compiuto trionfo 
della Religione di Gesù Cristo, (i) 



(r\ Tutti i monumenti Storici dei primi quattro' 
secoli della Chièsa' sono' uniformemente garanti della 
autenticità di cotesto gran quadro. Benché ognuno li 
possa vedere da se / ciò non 'ostante io credo di non 
potermi dispensare di avvertire in una maniera parti- 
colare quali sieno i canali donde ho tratte certe cose, 
che forse a qualcuno potrebbero sembrare affettata- 
mente intruse e poco credibili. 

Per quello adunque che risguarda a quel centro di 
unità , che è sempre stato osservato nella Chiesa di 
Gesù Cristo , io 1* ho trovato non solo accennato in 
tutti gli scrittori Ecclesiastici di quei secoli, ma V ho 
Veduto ancora in cognizione degli stessi Pagarti ; ec- 
corie alcuni esempj. Celso nominava la gran Chiesa 
a distinzione di ogni altro partito , che si fosse stac- 
cato dal tronco, dal tutto Universale. ( Qrig. Hb. 5* ) 
Aureliano Imperatore aggiudicò appartenente la causa 
della Chiesa, ad esclusione d" ogni altro, a tutti coloro 
de'Gristiani, che erano in comunione co' Vescovi d' I- 
talia , e con quello di Roma ( Eusebio Stor. Eccl. 
lib. 7. cap. 3o. vedi ancora Bossuet Dis. 6opr. Stor. 

Tom. IL 6 
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Riflessioni sugli ostacoli posti allo stabilimento 
del Cristianesimo. "^ 

La Natura corrotta dell' Uomo si è opposta 
allo stabilimento del Cristianesimp. 

lo arresto il mio sguardo, che rapido pro- 
seguirebbe la continuazione allettante del 



Uni venti. ) À miniano Marcellino ( lib. i5. ) parlando 
della condanna di S. Atanasio, dice espressamente che 
F Imperatore Costanzo faceva tutti gli sforzi perchè 
fosse confermata dall' autorità che hanno sopra gli altri 
i Vescovi della Città eterna vale a dire di Roma. Che, 
poi la gran Chiesa Cattolica quasi fosse l' unico scopo 
ed il bersaglio delle persecuzioni , noi 1' abbiamo fra 
gli altri da Origene ( lib. 5. Cont. Cela. ) e da Giu- 
stino il Filosofo ( Apolog. a. ) Questi ne rendono una. 
irrefragabile testimonianza in faccia agli stessi Perse-, 
cutori. Su di ciò poi che appartiene al meraviglioso 
impedimento, all' ostacolo prodigioso, che ebbe 1* intra- 
presa di riedificare il Tempio, il quale più non do* 
ve va essere riedificato, io trovo una folla di scrittori 
rispettabilissimi, che ne parlano con tutta la minu- 
tezza, e la forza di riflessione; Teodoreto, Socrate, /Soz- 
aomeno, Ruffino, e quel eh' è più S. Gregorio Npzian- 
zeno ( Orat. 4* ) S. Ambrogio ( epist. 4<>* ) S. Gio- 
vanni Crisostomo ( orat. a. in Judaos ) ( homilia 4* 
in Matth, ) che io risguardo come tre autori quasi con- 
temporanei vivendo essi circa quei tempi» il primo 
nella Cappadocia, V altro in Italia, il terzo nella Siria. 
Ma sopra questi io ho la testimonianza, e le parole 
stesse di uno scrittore di buona fede esatto veridico , 
Pagano di Religione, amico ammiratore ed Uffizi al di 
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gran quadro; io credo di non dovei passar 
oltre prima di formare alcune riflessioni su 
certi particolari delineamenti testé osser- 
vati. Perchè i Principi , i Filosofi , ed il 
Popolo hanno congiurato sì risolutamente 
sì universalmente e sì ostinatamente con- 
tro la sempre rinascente moltitudine dei 
seguaci del Cristianesimo? Quale è stata la 
ragione della risolutezza , della generalità, 
della durata di tutte le persecuzioni ? Al- 
l'opposto: qual motivo possiamo noi addurre 
per ispiegare l' origine della fermezza, della 
costanza , dell' attaccamento mirabile dei 
Cristiani a Gesù? Come mai dal cuore del- 
l' Uomo non è stato svelto lo spirito di 
Gesù Cristo da tutte le premure, da tutte 
le forze della terra? Io osservo attentamente, 
e fondo la sodezza delle mie riflessioni su di 
un principio incontrastabile quale si è que- 
sto: che ogni Uomo non opera, ne può ope- 
rare j se non se in vista di qualche cosa. Qual 



guerra di quel Giuliano, che tanto favoriva, ed a cui 
tanto premeva P esito dell' accennata intrapresa : ed è 
questi il soprallodato Ammi ano Marcellino. In quella sua 
storia, che intraprese a scrivere dagli anni di Nerone 
sino alla morte di Valente, ci ha lasciato sul nostro 
oggetto queste memorabili parole .... mentre Aliph 
afatato dal Governatore della Provincia sollecitava vi» 
v ameni e il lavoro , terribili globi di fiamme uscendo 
dalle fondamenta scosse da violenti fremitoti, e avendo 
più volte inceneriti i fabbricieri , resero il luogo inac- 
cessibile. In tal modo più ostinatamanU scagliandosi 
l'elemento, cessò l'impresa* 
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cosa adunque potevano aver in mira i Prin- 
cipi jn qualità di Principi nella fiera e 
continuata persecuzione del Cristianesimo? 
I Cristiani erano forse gente facinorosa e 
carica di delitti, per cui attirassero sopra di 
se la spada della Giustizia? no certamente: 
noi ne abbiamo delle testimonianze incon- 
trastabili degli stessi loro nemici. Erario essi 
forse sedizionarj e ribelli alla podestà del 
secolo ? In tutte le sedizioni , gli ammuti- 
namenti , le congiure sì frequenti in quei 
tempi jaon vi troviamo meschiato neppur 
un solò de' Cristiani ; anzi sappiamo per 
confessione degli stessi persecutori che per 
tutto, ciò, che risguardava il governo este- 
riore, essi erano i sudditi più obbedienti e 
più fedeli, (e) Dunque i Principi come Prin- 



(i) Ip non dissimulo elfo la prudente economia dei 
Cristiani nel conservare il secreto in tutto ciò, che fa- 
cevasi nelle comuni assemblee, non abbia data occa- 
sione che fossero imputati talvolta di adorare le teste 
degli asini, o di mangiare le carni di fanciulli uccisi, 
o di altre nefandità e sciocchezze; ma non debbo nep- 
pure dissimulare che nemmeno una sola di cose simili 
si è mai potuta provare , e che finalmente gli occhi 
dei Gentili sempre tesi a coteste mattutine adunanze 
restarono disingannati , e confessarono essi medesimi 
la semplicità, e la santità delle stesse. Basta vedere 
distesamente la celebre lettera di Plinio il Giovine. 
Governatore della Bitinta e del Ponto a Trajano' Impe- 
ratore, e la lettera dell' Imperatore Antonino Pio agii 
stati dell' Asia per restarne pienamente convinti. 

Lampridio nella vita di Alessandro Severo, Luciano 
nel suo Pellegrino, l'Imperatore Giuliano nella sua 
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cipi non /possono avere avuto alcun motivo 
eostante per la così fiera persecuzione de 
Cristianesimo. Passiamo innanzi. Sebbene 
quegli Uomini , che si piccavano di ragio- 
nare e che si chiamavano Filosofi 9 aves- 
sero certamente qualche motivo di lagnarsi 
del Cristianesimo, perchè il Cristianesimo 
non era in molte cose del loro parere, non 
mi sembra però questa una ragione sì forte 
da muovere tanti schiamazzi , da formare 
tante cabale , e da allarmarsi sì orgoglio- 
samente e sì ferocemente, perchè poi alla 
finfine vi erano tanti altri, che si chiama- 
vano amanti della sapienza , tante scuole 
fra gli stessi Filosofi opposte di sentimento, 
che si deridevano a vicenda , e battezza- 
vano mutuamente i loro inventati quali ri- 
dicolezze e quali follie ; eppure , comune- 
mente parlando, noi sappiamo che la conr 
trarietà de' loro pareri non toglie va Joro di 
ridersela talvolta, e di passarsela allegra- 
mente insieme. Dunque osservando per ogni 
dove , io non veggo che il Filosofo come 
Filosofo aver potesse un motivo propor- 
zionato per la persecuzione» che esso faceva 
al Cristianesimo. Inoltriamoci. Iq poi non 



lettera ad Àrsace Pontefice della Galizia, Libanio nelle 
sue opere sono anche testimonj illustri e non sospetti, 
i quali tutta la forza della più grande avversione non 
potè distogliere dal fare una compiuta apologia della 
illibatezza de' costumi, e della fedeltà de' Cristiani. 
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trovo che la comune del Popolo avesse 
di che lamentarsi del Cristianesimo. Che 
eosa potevano intraprendere i Cristiani con* 
tro o i diritti, o il genio del Popolo? Essi 
non erano a portata di soffiare all' orec- 
chio de' Sovrani né in bene , né in male 
alcuna cosa , né dipendevan da loro o il 
ben essere, o le disgrazie degli altri Uomini; 
anzi io osservo che dal disinteresse proprio 
dello spirito di Gesù. Cristo ne veniva alla 
moltitudime de' copiosi sussidj e delle ab- 
bondanti limosino. La generalità di cotesta 
ragione é molto forte; ma capisco benissimo 
che quel sapere di essere tenuti, e risguar- 
dati come ciechi ed empj da tutti i seguaci 
di Gesù Cristo, non può non essere stato, 
che un molto valido incentivo alle violenze, 
ed alle persecuzioni ; ma , osservando alla 
durata ed alle qualità delle medesime, non 
mi sembra di trovarvi il motivo proporzio- 
nato ad un effetto sì costante sì forte e 
SÌ generale ; perchè noi sappiamo eh' essi 
rendevano la pariglia compassionando i Cri- 
stiani come spiriti deboli e pazzi , e sap- 
piamo che ancora gli Ebrei erano dello 
stesso sentimento in riguardo di essi Ido- 
latri, e che nulladimeno non erano perciò 
perseguitati, anzi erano riconosciuti talvolta 
come fratelli ed alleati. Dunque il Popolo 
in ragione di Popolo non aveva motivo, 
,che lo spingesse a perseguitare sì crudel- 
mente e sì costantemente il Cristianesimo. 



dby Google 



Se dunque i Principi come Principiai Fi- 
losofi come Filosofi, il Popolo come Popolo 
non possono avere avuto un motivo costante 
alla risolutezza, alla generalità, alla durata 
delle persecuzioni , avranno avuto cotesto 
motivo costante come Uomini particolari, 
per fini cioè intrinseci naturali e privati. 
Osserviamo attentamente. Ecco due prin- 
cipi. 

La Religione di Gesù Cristo dee per se 
stessa essere odiosa a tutta F Umanità , per- 
chè lo spirito di cotesta Religione [si è di 
rinnegare se stesso , e di fare in tutto e 
per tutto forza al naturale deviamento , e 
alla corruzione della Umanità. 

La Religione di Gesù Cristo ha in se 
medesima , ed in ciò che la siegue certi 
tratti di verità intrinseci ed estrìnseci , 
che non possono fare a meno di non bril- 
lare talvolta in faccia ad ogni Uomo anohe 
disattento ed inconsiderato. 

Ciò posto, io dico che se la Religione di 
Gesù Cristo è per se stessa odiosa alla Uma- 
nità, la Religione di Gesù, questa dottrina 
cioè, questa pratica o si vegga in se, o negli 
altrL uomini , dee per conseguenza essere 
odiata e perseguitata dagli uomini consi- 
derati per se stessi e secondo la loro natura; 
dunque, io prosieguo, dunque la Religione 
di Gesù Cristo nelle date circostanze, cioè 
supponendo essa qual è, e gli uomini quali 
sono, la Religione di Gesù Cristo non può 
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non essere perseguitata ed oppressa ; 'dun- 
que la persecuzione , e 1' annichil amento 
( sempre riguardando 1' Uomo , e la Reli- 
gione per loro stessi ) sono naturali ed ine- 
vitabili. Ecco dunque che abbiamo trovato 
un motivo intrinseco della risolutezza, della 
generalità , e della durata delle persecu- 
zioni ; un motivo costante ed invariabile 
in quanto che è costante ed invariabile la 
natura dell' Uomo, su di cui è fondata co- 
testa ragione , cotesto motivo. Da tutto ciò 
io deduco che i Sovrani, i Filosofi, il Po- 
polo hanno perseguitato e tentato 1' an- 
nientamento del Cristianesimo come uomi- 
ni, non come Sovrani , né come Filosofi s 
né come Popolo; e ohe perciò, se tutti gli 
uomini fossero stati tanti Filosofi o tanti 
Sovrani, avrebbero tutti naturalmente par- 
lando ( toltone qualche caso particolare , 
che diversificasse le circostanze ) avrebbero 
tutti perseguitato il Cristianesimo , e ten- 
tata la di lui distruzione. Passo innanzi. 
La ragione poi di combattere il Cristiane- 
simo mi sembra la stessa , che quella per 
combattere i seguaci del Cristianesimo, ec- 
cettochè per questi ultimi io vi trovo qual- 
che cosa di più; perchè, togliendo gli uo- 
mini al Cristianesimo e rimettendoli nel- 
P antico sentiero dell'Idolatria, venivano 
a togliere ancora a se stessi tanti gradi di 
quel timore che loro era incusso da quei 
tratti di verità, ch'essi non potevano tal- 
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volta non vedere in favore della medesima 
Religione, la quale ad essi sarebbe sempre 
sembrata in certo modo tanto più lontana 
dal vero, quanto meno stati sarebbero i se- 
guaci della stessa. So bene che i persecu- 
tori non adduce vano giammai coteste ra- 
gioni, primieramente perchè sarebbero state 
troppo vergognose per lore stessi , ed in 
secondo luogo perchè essi medesimi, gene- 
ralmente parlando , non le conoscevano ; 
la loro natura gì' ingannava, essa trovava 
de' pretesti estrinseci per la persecuzione , 
ma il fondo era diverso. La natura adunque 
era quella,. che combatteva contro il Cri- 
stianesimo, e contro i seguaci del Cristi a* 
nesimo, ed ecco perchè i Principi, i Filo- 
sofi , ed il Popolo hanno congiurato si ri- 
solutamente sì universalmente sì ostina- 
tamente contro la sempre rinascente mol- 
titudine de' seguaci di Gesù Cristo. Ma io 
prosieguo: se dunque la Natura era quella 
che combatteva contro il Cristianesimo, e 
se la Natura è comune a tutti gli Uomini, 
vi doveva dunque essere nella costanza dei 
seguaci di Gesù qualche cosa che combat- 
tesse- in favore del Cristianesimo , qualche 
cosa che fosse più potente della stessa Na- 
tura. Interniamoci. 



Tom. 11^ 6 * 
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Un non so che di sopra alla Natura del' 
V Uomo ha superata la natura dell Uomo. 

Una cosa più forte e pia potente della 
Natura dell uomo non può trovarsi nella 
stessa Natura dell' uomo. Ecco un princi- 
pio. Io ne traggo una conseguenza: dunque 
quella cosa che è più forte e più potente 
della Natura dell' uomo è una cosa che è 
sopra Ja. Natura dell* uomo. Applichiamo 
ciò al caso nostro. Il costante attaccamento 
degli uomini al Cristianesimo è contro la 
Natura dell' uomo , come si è provato di- 
sopra; dunque l'impulsala causa di questo 
attaccamento è per conseguenza più forte 
e più potente della Natura dell' uomo ; 
ma così è , che nella Natura dell' uomo 
non vi può essere alcuna cosa più forte 
e più potente della stessa Natura dell'uomo; 
dunque la causa , e l' impulso dell' attac- 
camento al Cristianesimo è una cosa al 
disopra della Natura dell' uomo ; ma sic- 
come nelle date circostanze questa cosa che 
è al disopra della Natura dell' uomo tende 
alla illuminazione, ed al bene dello stesso 
uomo, come dimostreremo, dunque questa 
cosa non può venire che da quello, da cui 
scaturisce ogni bene ali ' uomo ; dunque 
questa cosa in quanto al fondo non può 
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essere che un lume, una mozione speciale 
di Dio ; dunque il costante attaccamento 
degli uomini al Cristianesimo ha origine e 
viene da un lume, da una speciale mozione 
di Dio. Cotesto raziocinio è nel suo rigore. 
Io però non voglio dissimulare che qual- 
cuno potrebbe fare un' obbiezione al mio 
principio con dire che la determinazione 
ostinata della libertà dell' uomo è talvolta 
più forte e più potente di qualunque forza, 
inclinazione, ed efficacia della Natura; ma 
io potrei richiedergli donde ha origine nelle 
nostre date circostanze cotesto sforzo di de- 
terminazione , che supera tutte le tendenze 
e le inclinazioni della Natura; se questo è 
da Dio, il superiore raziocinio resta in tutta 
la sua forza, e pienezza intatto e vigoroso; 
se poi non è da Dio, altro non può essere 
che uno sforzo di mente, un fanatismo; ma 
così è, che un fanatismo non ha luogo nel 
nostro caso ; dunque 1' obbiezione non ha 
alcuna forza contro il nostro raziocinio. 
Eccomi alla dimostrazione; il fanatismo non 
ha luogo nel nostro caso. Il fanatismo non 
è che una perturbazione di mente, e per- 
ciò il fanatismo in un gran Popolo non è 
mai di tutti i luoghi , di tutte le genera- 
zioni , di tutte le età, di tutti i secoli. Una 
universalità di fanatismo così piena non si 
è mai veduta , né io òredo che potrà vedersi 
giammai. Il fanatismo non è che una per- 
turbazione di mente, e perciò il fanatismo 



dby Google 



i3a 
non è atto a resistere con costanza a tutte 
le avversità prolungate dal tempo , a tutte 
le persecuzioni, a tutti i tormenti ( eccet- 
tuato qualche raro e particolare evento 
ohe non fa al nostro caso ) perchè la mente 
all' apprensione di' un pericolo grande ed 
imminente, e ad una sensibile e dolorosa 
esperienza presto si ravvede. Il fanatismo 
non è che una perturbazione di mente, e 
perciò incompatibile con una serenità di 
volto, con una quiete di cuore, con una 
presenza di spirito. Questo è per se stesso 
troppo chiaro ; ma così è , che il vigososo 
sforzo sulla Natura, l'attaccamento costante 
de' seguaci di Gesù al Cristianesimo è di 
tutti i luoghi , di tutte le generazioni , di 
tutte le età , di tutti i secoli ; dunque il 
vigoroso sforzo sulla Natura, l'attaccamento 
costante de' seguaci di Gesù al Cristiane- 
simo non è un effetto di fanatismo. Il vi- 
goroso sforzo sulla Natura, 1' attaccamento 
costante de' seguaci di Gesù al Cristiane- 
simo è atto a resistere costantemente a 
tutte le avversità , le persecuzioni , i tor- 
menti; dunque il vigoroso sforzo sulla Na- 
tura , 1' attaccamento costante de' seguaci 
di Gesù del Cristianesimo non. è effetto, di 
fanatismo, ti vigoroso sforzo sulla Natura, 
l'attaccamento costante de' seguaci di Gesù 
al Cristianesimo è unito ad una serenità di 
mente ^ad uria, quiete J*U cuore , . ad una 
presenza di spirito ; dunque il vigoroso sfor- 
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zo sulla Natura , 1' attaccamento costante 
dei seguaci di Gesù al Cristianesimo non 
è un effetto di fanatismo. 

Raccogliendo adunque tutti i filamenti 
di questi nostri raziocinj, ne viene la gran 
conclusione che la Natura corrotta dell' Uo- 
mo ha combattuto il Cristianesimo, e la gra- 
zia di Gesù Cristo lo ha salpato. Senza la 
corruzione della Natura dell'Uomo il Cri- 
stianesimo , generalmente parlando , non 
poteva essere perseguitato, e senza la grazia 
di Gesù. Cristo non poteva essere salvato ; la 
Natura corrotta si buttò contro al suo rime- 
dio con tutte le sue forze; ma e Vii adoprava 
il rimedio seppe vincere la Natura , e la 
Natura istessa, non volendo, salva si trovò 
senza avvedersene. 

$. IV. 

Altre riflessioni sulla veduta del nostro 
Quadro. 

Avendoci la concatenazione del prece- 
dente raziocinio dilungati un po' troppo, 
non ci resta perciò che a toccare legger- 
mente quel che rimane del gran Quadro. 
Io tutto riduco a due speciali riflessioni. 

L'evidenza della mano di Dio sullo «tato 
attuale del Popolo Ebreo, e gli effetti delle 
{Somesse di Gesù Cristo. 

Vengbiamo alla prima. 
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Iddio., che ne' suoi eterni decreti ha sta- 
bilito l'ordine mirabile degli avvenimenti, 
che sin d' allora ha umiliate le Nazioni , 
ba suscitati gl'Imperi, ha innalzati, e di- 
spersi i Popoli, ha sin d'allora voluto mo- 
strare all' uomo certi fatti sensibilmente 
marcati da una speciale sua volontà. Noi 
siamo nel caso. Cotesto Popolo sì per Fin- 
nanzi favorito da Dio, cotesto Popolo dopo 
la venuta di Gesù Cristo minacciato per la 
sua ostinata cecità dallo stesso Gesù di 
una totale rovina e dispersione , cotesto 
Popolo, è in fatti vinto debellato e di- 
sperso totalmente da una gran Potenza , 
riconoscendo in ciò , e confessando la sen- 
sibile mano di Dio gli stessi Idolatri di- 
struttori ( Vespasiano, e Tito ). Cotesto Po- 
polo, dopo avere sperimentato per qualche 
tempo gli effetti funesti dello sdegno del 
Cielo, tenta di rialzarsi con tutto il vigore 
e F efficacia , e Iddio si serve della stessa 
potenza ( in Adriano ) per abbassarlo ed 
avvilirlo di nuovo. Ma, perchè i suoi nemici 
nella loro brutalità ed insipienza non ab- 
biano da gloriarsi di una tale impresa, fa 
sì che essi stessi finalmente si uniscano 
( in Giuliano ) a sollevare ed a stabilire 
cotesto Popolo, ed a dispetto di loro stessi 
e di esso Popolo non vi riescano. Ecco la 
mano di Dio. I Romani atterrano una Na- 
zione , i Romani non possono rialzarla. Io 
osservo che gli Ebrei al loro ristabilimento 
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trovano per ostacolo i Romani ; ed i Ro- 
mani , e gli Ebrei al ristabilimento degli 
Ebrei trovano per ostacolo il Cielo. 

Venghiamo alla seconda. 

Gesù Cristo predisse cbe il gran Tempio 
doveva rimanere distrutto ; noi vedemmo 
che il vincitore invano ne comandò la sal- 
vezza (7) e la conservazione , come ora 
abbiamo veduto che l'Apostata invano ne 
^ordinò l'edificazione ed il compimento. 
fisso rimase distrutto. Al contrario Gesù 
Cristo promise che il suo spirito , la sua 
Religione si sarebbe fermamente stabilita 
sulla terra ; invan perciò gli si opposero 
tutti i Sovrani , tutti i Filosofi , tutti i 
Popoli della terra; Essa si stabilì. Assicurò 
che l' Idolatria sarebbe caduta ; invano , 
1' abbiamo veduto , perciò la sostennero 
tutti gli uomini con tutti i loro sforzi ; 
essa cadde. Ciò che Iddio vuole distrutto 
V Uomo non può rialzare ; ciò che Iddio 
vuole innalzato 1' Uomo non può distrug- 
gere. 



(7) Un soldato Romano dato di piglio ad alcuni tiz- 
zoni ardenti, mosso, al dir di Giuseppe Ebreo, da una 
ispirazione divina, si fece alzare da* circostanti, e portò 
per una fenestra il fuoco nel gran Tempio ; laonde . 
non ostanti le precauzioni opportune, e gli ordini ed 
i comandi emanati da Tito , e non ostante che Tito 
istesso vi accorresse in persona per ismorzare le fiam- 
me, il Tempio restò loro preda,, e s' inceneri. 
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Osserviamo bene , e questa sarà la con-* 
clusione. Iddio prima di servirsi del favor 
de' Principi (di Costantino ) per l'amplia- 
zione del Cristianesimo, volle far vedere 
che esso stabiliva il Cristianesimo senza 
cotesto favore , e che gli dava 1' aumento 
anche a tutto dispetto della loro potenza; 
e per far conoscere ai Principi medesimi che 
non solo la consisteuza , e V aumento del 
Cristianesimo, ma che il punto minimo di 
ampliazione non era opera del loro braccio, 
fece sì che a vicenda il Cristianesimo si 
trovasse nelle circostanze dell' Idolatria , 
che l'Idolatria si trovasse nelle circostanze 
del Cristianesimo, e che l'uno restasse sem- 
pre vittorioso, l'altra sempre perdente. Ecco 
un piccolo prospetto , e concludo. 



La Religione di Ge- 
sù Cristo, contradet- 
ta e perseguitata in 
ogni luogo , si sta- 
bilisce, e si accresce 
in ogni luogo. 

La Religione di Gè- . 
su Cristo sul princi- 
pio del quarto secolo 
favorita dai Sovrani , 
piglia più aumento e 
s'ingrandisce. 



L'Idolatria nel me- 
desimo tempo favo- 
rita dalla Natura, e 
da tutti gli uomini 
sostenuta , si va di- 
minuendo, e decade. 

L'Idolatria nel tem- 
po istesso semplice- 
mente proibita corre 
rapidamente al suo 
fine. 



dby Google 



La Religione di Ge- 
sù Cristo, di nuovo 
sotto l'Impero di Giu- 
liano scaltramente e 
ferocemente combat- 
tuta > salda si man- 
tiene e vigorosa. 



i3 7 
Nel tempo medesi- 
mo l' Idolatria racco- 
glie tutte le sue for- 
ze , vuol rialzarsi , e 
noi può. 



La Religione di Gè- L'Idolatria si to- 
sù Cristo tutto assor- glie dagli occhi de- 
bisce , tutto trae a gli Uomini , e si di- 
se. l strugge. 



C A P. IV. 
Si proseguono le vedute del gran Quadro. 

si. 

Gli effetti del Cristianesimo. 

IVJLeco tornate al gran quadro . . . Vedete 
come in questo medesimo tempo la Chiesa 
di Gesù Cristo diffusa per tutta la terra 
gode quasi universalmente la pace, se ri- 
sguardiamo la violenza esteriore de* Perse- 
cutori ; come la Chiesa di Gesù Cristo $i 
trova fra le più grandi amarezze , se vo- 
gliamo parlar degli errori, degli scismi, che 
intrinsecamente le sono eccitati contro dal- 
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P orgoglio de' falsi fratelli . . . ma osservate 
però che la Chiesa la gran Chiesa non 
punto devia dal solito suo modo di conte- 
nersi in tali circostanze; essa non vuole co- 
noscere i medesimi più per suoi figli, con- 
danna le loro novità, e le rigetta dal suo 
seno . . . Mirate frattanto le luminose qua- 
lità di molti fra i successori degli Apostoli, 
che rendono rispettabile la medesima Chiesa 
agli occhi degli stessi suoi più grandi ne- 
mici . • * . Vedete la regolarità del Clero, 
l'eminenza della dottrina; osservate la co- 
stanza , l 9 inflessibilità dei Vescovi nel so- 
stener lo spirito del Cristianesimo, le loro 
adunanze , le loro regole di disciplina , la 
loro uniformità di sentimento per ciò che 
riguarda il domina, e la morale; e la vit- 
toria che ad onta dei raggiri, degli artifizj, 
e delle cabale, sempre alla fine si dichiara 
in favore della verità. Passiamo innanzi • • . 
osservate con più di minutezza , ed inter- 
natevi bene; vedete come lo spirito di Gesù 
Cristo ha resi i deserti abitati, le solitudini 
popolate; i boschi, i dirupi, le spelonche 
fatte sono ricovero di uomini non già sel- 
vaggi, ma civilizzati , e grandi talvolta in 
faccia del Mondo. Avanziamoci in questi 
luoghi solitari indaghiamo attentamente • • 
Chi ( è quegli là, che siede silenzioso sopra- 
di un sasso e cogitabondo, cogli occhi ri- 
volti al Cielo? . . . Egli è quell'Uomo di 
lettera e di spirito, che poco fa era di spet- 
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tacolo al Mondo per la sua eloquenza, la 
sua condizione , i suoi talenti . . . ma che 
cosa è venuto a far qua ... ? Esso è ve- 
nuto a rendersi umile semplice e scono- 
sciuto per Gesù Cristo, è venuto ad offrire 
con più di libertà e di scioglimento tutto 
se stesso al suo Creatore ... ; ma come ha 
fatto a distaccarsi dagli onori, e dalla stima, 
che per esso lui avevano gli altri uomini? 
Egli ha fatto forza a se stesso-, ha trovato 
delle difficoltà, le ha superate, ha rotti tutti 
i legami , ba sbalzati tutti gli ostacoli , e 
si è portato con tutta l'alacrità del suo 
spirito in questo luogo ... E quegli là, che 
io veggo prostrato colle ginocchia a terra 
rozzamente coperto che ha un' aria dimessa 
e mortificata, un volto piagnente e addolo- 
lorato, chi è egli? . . . Egli è queir Uffiziale 
di merito, che fu Giudice nella Corte So- 
vrana, che era tanto stimato 6 riverito, di 
cui si cercava l'affetto e la grazia con 
tutta r ansietà dagli altri uomini . • . Ma 
come ha lasciato le dignità, gli onori , la 
stima, le ricchezze, gli agi, la famiglia, la 
patria? . . . Esso, è gran tempo , che nau- 
seato dei piaceri e dei beni di questa terra 
si sentiva chiamato a questo genere di vita 
penitente • . . esso finalmente ha risoluto . . * 
ma il Mondo che cosa ha detto? Che esso 
«ra un pazzo; ... ed esso? Che pazzo era il 
Mondo. Passiamo innanzi .... e quegli 
là sotto quelle frondi nel concavo di quella 
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rupe chi è egli? Egli è il figlio del Sovrano 
di . . . ma come mai Ita avuto il coraggio 
di sbalzare tutta l' auge della sua sorte, ed 
intraprendere una vita sì austera, e sì pe- 
nitente? . . . Anzi sempre ha esso vivamente 
desiderato di non esserne impedito . . • aia 
voi non vi fermate così minutamente . 4 . 
alzate gii occhi . . . volgete la faccia .... 
vedete là quelle capanne , che frondeg- 
giano . . • quelle cellette di pochi sassi l' un 
sopra r altro . . . quelle sotto la falda del 
monte . . . tutte sono ripiene di uomini, che 
hanno dato un calcio alle cose del Mondo, 
che leggono, che . faticano , che piangono, 
che vivano totalmente a Dio in semplicità 
ed innocenza . . . Passate avanti . . . discen- 
dete a luoghi meno disastrosi e più acces- 
sibili; che cosa vedete voi ? . . . Voi vedete 
quasi per ogni parte del mondo conosciuto 
certi sacri Recinti .... certi silenziosi ri- 
tiri • . . Interniamoci. Ci gì mostra in ogni ~ 
luogo un certo numero di uomini, che uni- 
tamente si sono appigliati ad un genere 
di vita austero laborioso e penitente .... 
essi, distaccandosi dà tutto ciò che vi ha 
nel mondo , hanno rinunziato per fino a 
se stessi, alla loro propria volontà in mano 
ad un loro Capo ... essi umili casti poveri 
obbedienti , che piangono» che orano, che 
lavorano , che vegliano .... Oh Dio ! . . . . 
qual pace, qual unione, qual amore, qual 
vicendevole soccorso, che armonia di cose, 



dby Google 



'4' 

che ordine , clie silenzio , che emulazione 
nel fervore , nelle austerità , nella pratica 
delle virtù ! .... le lagrime di alcuni , la 
giovialità di altri , l' esultazioni di spirito , 
i canti Notturni, le benedizioni del Signore, 
la gioja; il pianto formano un misto, che 
sorprende il nostro spirito , che rapisce il 
nostro cuore ... Io passo oltre ... Il sesso 
che si chiama imbelle , a cui la grazia di 
Gesù Cristo ha fatto dare tanti saggi di 
fortezza maschile nel furore delle passate 
persecuzioni , anch' esso non vuol restare 
addietro in una carriera si ammirabile . • • 
Vedete per ogni parte una quantità di V4r«> 
gini, che si tolgono dalle mura paterne . 
quelle là si' partono dagli amplessi di- un 
Padre amante , queste da' teneri abbrac- 
ciamenti di un' addolorata Genitrice , le 
altre dagli agi , dai piaceri , da .tutto eia 
che. ha di più. lusinghevole, il -M«ndo . . 2 
si spogliano con. indignazione dei loro ab- 
bigliamenti , rinunziano ad ogni cosa , e 
si portano unitamente in certi luoghi , ed 
a somiglianza degli uomini formano an- 
ch' esse delle perfette Comunità, e danno 
delle loro virtù un nuovo spettacolo a tutta 
la terra . . . Vedete qui un totale distacoo, 
un lavoro vicendevole, uno spirito di ora- 
zione continuo , una pace , un' unione in* 
violabile . . .qui non vi è alcuna proprietà; 
quel che è dell'una, è dell'altra ... tutte 
si rendono povere per Gesù Cripto, tutte 
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dipendono da una sola volontà .... io vi 
scorgo qualche cosa ancora di più rimar- 
chevole ... in questi luoghi così rinserrati, 
di difficilissimo accesso per gli stranieri, fra 
le più grandi austerità e mortificazioni, io vi 
trovo una allettante serenità di volto., una 
dolce allegrezza , un soave contento 
a questi luoghi, che allo spirito del mondo 
sono d' orrore e di ribrezzo . . . chi lo cre- 
derebbe? . . . a questi luoghi sparsi per 
tutto il Cristianesimo io veggo che aspirano 
gì 9 infocati desiderj di tante donzelle , a 
cui i doveri figliali non hanno per anche 
dato' permesso di colà volare a rinchiuder- 
si .... il tempo passa . . . ma queste non 
sono cose momentanee .... agli individui 
rapiti dalla tanto desiderata morte succe- 
dono altri individui , e lo spirito di Gesù 
Cristo si mantiene in una maniera così per- 
fetta e così visibile per tutta la terra . . '. 
Passiamo innanzi ... la Chiesa intanto, la 
gran Chiesa , che nella esuberanza della 
sua gioja pare che quasi non senta il do-» 
lore , e le ferite , che le arrecano in più. 
luoghi i traviati suoi figlia la Chiesa è ri- 
scossa da un colpo inaspettato . . . osservate 
come sbuca una moltitudine di Barbari , 
che annunziano una nuova Religione ( Mao- 
mettani) che cercano seguaci, che formano 
un gran Popolo, che stabiliscono per pro- 
fessione r annichilarne nto del Cristianesi- 
mo .... Che rapidi progressi ! .... le più 
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floride Provincie in preda al loro furore , 
alla loro crudeltà ! Ecco il Cristianesimo 
in più luoghi umiliato e depresso . . . ma 
nel tempo istesso ecco il Cristianesimo ; che » 
in questi luoghi fa mostra delle antiche 
sue , virtù , . . . indarno si pretende la sua 
distruzione ... il petto forte , la costanza, 
le parole dei giovani , dei vecchi , delle 
vergini stordiscono codesti Barbari . . . ma, , 
ciò non. ostante, essi proseguono nella loro 
intrapresa, e se non possono per ogni luogo, 
far iscorrere ij sangiie Cristiano, tanno ve- 
dere almeno di lontano la loro spada in- 
sanguinata e feritrice . • • Scorrono gli anni ... 
passano i lustri • . .nuove Eresie; . . • nuovi 
Sciami ; . . . nuove ragungnze dei Vescovi . . • 
nuove condanne . . . • ma vedete la stessa 
fermezza, lo stesso centro di unità ( la Sede 
Romana ) la stessa dottrina .... Passo in- * 
nanzi ... e la prediletta Nazione? . . . Oh 
Dio ! ... Veggiamo . . . sparsa qua e là sòhiava- 
per tutta la terra , ci si mostra ora dive- 
nuta lo scopo degli scherni , e delle deri- 
sioni di tatti gli uomini • . . Essa senza 
virtù , spnza dottrina , totalmente dedicata 

alle cose miserabili di questa terra 

Gesù per lei è un oggetto di odio , e di 
abbominazione ... il tempo passa, e l'Aspet- 
tato non comparisce . • . essa è costretta 
finalmente a dichiararsi . . . i di lei maestri 
(come mai!) mutano faccia; rigettano le 
tradizioni dei loro Antenati, più non. ve-> 
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gliono le loro interpretazioni delle Sacre 
Scritture sui caratteri del Messia aspettato, 
e pressati dai Cristiani inventano nuove in- 
terpretazioni , vi si appigliano, e si difen- 
dono con delle ridicqlezze : . ; Oh Dio !-..*. 
questue un oggetto troppo compassionevo- 
le .. . Intanto- osservate tome uomini apo- 
stolici eolle loro fatiche , predicazioni , ed 
esempj conducono nel seno della Chiesa 
nuove Nazioni , e nuovi Popoli , ed atter- 
rati gl'Idoli, nei più barbari e gelidi climi 
si riconosce, e si esalta il notae di Dio . . . 
ma che ì questa gioja della Chiesa è con- 
trabbilanciata da certe intestine gelosie e 
discordie (lo Scisma dei Greci) che dispon- 
gono , e minacciane uno Scisma deplora- 
bile e fatale. Vedete per altra parte , che 
a poco a poco si è raffredato il fervore dei 
Cristiani; le spirito di Gesù Cristo» che tante 
volte ha resistito di fronte alle spade ed alle 
mannaje, alle lusinghe ed ai premj, pare òhe 
in certo modo sia quasi -per cedere, e che 
a grado a grado si tolga dal cuore 'degli 
nomini . . . ammirate come l'ignoranza, già 
jtortatavi dalle innondazioni di più sorte 
di Popoli Barbari, si è stabilita, e come il 
torpore ha steso molto generalmente il suo 
Telo per la Cristianità . . . ma' osservate an* 
oora che sparsi per ogni contrada ' molti 
uomini illustri, e fra i successori degli Apo- 
stoli molte fiaccole risplendenti vanno dis- 
sipando 4# tenebre e mantengono la dot- 
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trina, e per quanto possono lo spirito della 
Chiesa nella loro purità . • . riflettete altresì 
che i loro sforzi sono im proporzionati alla 
grande impresa, e che il Cristianesimo de* 
generando in una superficialità anelerebbe 
a cadere irreparabilmente . . . ma Iddio, il 
grande misericordioso Iddio, che lo ha coni 
servato sin ad ora ampiamente negli uo- 
mini a dispetto degli stessi uomini , ci fa 
vedere di nuovo il braccio della sua po- 
tenza . • • Fra que' sacri numerosi ritiri ora 
osservati, ove ancora lo spirito ridondante 
del Mondo teètè aveva, generalmente par- 
lando, guadagnato non poco; in que' sa- 
cri ritiri mirate come lo spirito di Gesù 
Cristo suscita degli uomini per ogni parte, 
gl'incoraggisee'e gli anima a sostenete in- 
sieme colla monastica disciplina la oramai 
vacillante Religione . . . essi sono i primi 
a parlare ai loro Confratelli , e chiamarli 
alle lodevoli vestigia dai loro Padri • . • Da 
qui nascono quelle varie riforme, che por- 
tano e negli eremi e. nei monasteri l'an- 
tico spirito di austerità, e di fervore 
11 Mondo se ne approfitta, ma questo non 
basta al pieno conseguimento del fine, at- 
teso che l'amore, e la professione di una 
solitudine non è sovente adattata alla istru- 
zione degli nomi dì . . .il dissipamento della 
ignoranza, che è la cosa più fatale alla 
Religione di Gesù Cristo , è riserbato in 
più parte ad. altri individui, ad altri ceii 
Tom. II. % 7 
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di persone . • . osservate perciò ohe secondo 
il solito da debolissimi principi sorge un 
gran numero di uomini , che sotto a di- 
versi Capi tendono ad un solo fine • . . Essi 
divisi proporzionatamente in tanti luogbi 
accoppiano alle virtù dei Solitarj tutta 
l'attività di una vita dedicata al bene dei 
Popoli • . . Ecco uno dei messi principali 
posto per la piena risorsa del vero spirito 
di Gesù Cristo ... io osservo che questi in- 
nalzati al grado Sacerdotale dai Vescovi, e 
spediti dai medesimi per tutta la terra, 
scuotono i Popoli , infiammano i cuori : di 
tutti gli uomini , e riconducono col loro 
esempio , e colle loro parole i seguaci di 
Gesù Cristo a quei doveri , che erano in 
più parte o ignorati , o non adempiuti. 
L' utilità evidente di queste Comunità Re* 
ligiose scuote alcuni altri uomini ... ed 
io veggo che sorgono altre società, ognuna 
delle quali ha uno spirito tutto suo pro- 
prio > benché tendano tutte alla utilità co* 
mune del Popolo ... Un apparato cosi 
grande di cose pare che abbia in mira 
qualche oggetto . • • infatti vedete che 
passati degli anni e dei lustri, e sollevate 
e conquise delle nuove eresie , divisi dal 
centro della unità Cristiana stuoli di figli 
malvagi e disobbedienti, e riabbracciati 
altri obbedienti e convertiti . . . osservate 
che cadute dal loro primiero istituto , e 
rialzate ad un nuovo fervore alcune di 
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queste Comunità, e Congregazioni • . . dope 
avere alcune di esse a vicenda esperimen- 
tati ora gli effetti della comun corruzione 
della umanità, ora la nuova efficacia della 
potente grazia di Gesù Cristo , si apre un 
nuovo campo , una nuova messe per uno 
stuolo di operaj Jben numeroso ben prepa- 
rato ben diretto , e si presenta ai nostri 
sguardi la scoperta del nuovo Mondo • . . (i) 

S- n. 

Prima riflessione sulle vedute del nostro 
Quadro. 

Lo stato Monastico. 

JLia sorgente di nuovi errori, la loro con- 
danna , 1' ammirabile vita dei Monaci , la 
nascita e l' aumento di una falsa Religione, 
la continuazione dell' acciecamento e delle 
miserie degli Ebrei, la decadenza e la ri- 
sorsa della monastica disciplina, il raffreàV 



(i) La storia Ecclesiastica di Monsignor Claudio 
Fleury, che raccolti presenta nelle loro parole eriginali 
i più bei pezzi dell' antichità, potrà essere al mio let- 
tore fra le molte vie la più spedita per porre al con- 
fronto la fedeltà del mio Quadro. Chi poi vuole spre» 
giudicarsi riguardo alle accuse date agli Ordini Ma* 
nascici vegga il discorso del Segneri seniore su di 
tal soggetto. 
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«lamento dello spirito Cristiano ed il nuovo 
fervore sono cose, che chiamano la nostra 
mente, e tutte esigerebbero le nostre rifles- 
sioni ; ma noi non potremo darle che ad 
alcuna in particolare per non dilungarci 
più di quello , che lo comporti il nostro 
sistema. 

Lasciando da parte la vita monastica 
considerata in se stessa nella sua essenza, 
nelle sue qualità, venghiamo ora a quella 
moltitudine di uomini, che in ogni tempo 
nella Chiesa di Gesù Cristo ha dato di 
bando al Mondo, e si è appigliata alla so- 
litudine , ed alla penitenza. Veggiamo ora 
quale ne sia stata la cagione , il motivo , 
F impulso. Osserviamo bene. Chi sono quel- 
li , che ban fatto un tal passo , che cosa 
hanno lasciato, a che si sono appigliati? 
Chi sono quelli , che hanno fatto un tal 
passo? Sono uomini.. Indaghiamo attenta- 
mente nella natura dell'Uomo, interniamoci 
iiel nostro cuore. Quanta è la tendenza 
dell* Uomo alle cose sensibili e materiali 
di questa Terra ? Quanto è violenta quel- 
r inclinazione nel cuore dell' Uomo , che 
non vuole sentire alcuna ragione, che non 
bada ad alcun riguardo purché esso gusti 
dei piaceri , e si trovi fra gli onori , e le 
ricchezze ? Quanto è mai 1' uomo amante 
di tutto ciò che gli può recare anche un 
minimo sollievo ! Pesiamo minutamente 
queste cose. Il Padre, la Madre, i fratelli, 
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le sorelle, gli agi, e i comodi domestici, le 

delizie delle Città, la benevolenza degli 
amici, gli applausi degli-* altri uomini, gli 
onori, e le dignità quanto non influiscono 
per loro stesse a sollevare le miserie con- 
naturali dell' uomo? Eppure una moltitu- 
dine di uomini non in un sol tempo , ma 
in tutti i tempi; non per pochi giorni, mesi, 
o lustri, ma per tutta la loro vita; non in 
uno slancio di mente , ma con ogni più. 
matura riflessione ha superate le tendenze 
della Natura, l'efficacia delle cose per loro 
stesse, e dato ha risolutamele di bando a 
tutto. Mettiamoci all' esperienza, e provia- 
moci non in astratto, ma in pratica a prin- 
cipiare a slegarci da tutti questi e simili 
vincoli , e per potere giudicare degli altri 
sentiamo prima il peso delle nostre diffi- 
coltà . . . Non è vero ch^ si richiede uno 
sforzo sovrumano per far queste cose ? 
Passiamo innanzi. A che si sono appiglia- 
ti ? Alle austerità, alle mortificazioni, alla 
perfetta rinnegazionè della loro volontà , 
alla rinunzia totale della loro libertà. Tor- 
niamo di nuovo al cuore dell' uomo: par- 
liamogli un poco dell' umiltà, delle peni- 
tenze, della propria rinnegazionè, della per- 
dita della libertà. Cosa sentiamo noi? Que- 
sto è un oggetto il più orribile pel nostro 
cuore ; esso tanto più lo abborrisce, e lo 
sfugge , quanto più desidera , e vorrebbe 
V opposto : eppure noi veggiamo codesta 
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moltitudine di uomini, che in tutti i tem- 
pi , maturamente, e per tutta la loro vita 
hanno scelto questo oggetto, 1' hanno de- 
siderato, e finalmente abbracciato con tutta 
1' alacrità, e la contentezza del loro spirito. 
Qual è la ragione di una cosa sì straordi- 
naria ? Chi ha fatto una sovversione cosi 
grande nella natura dell' uomo? Io noi so; 
ma osservando per ogni parte io non veggo 
che per sapere la ragione , per conoscere 
F Autore di cotesta sovversione della na- 
tura dell' uomo, vi possa essere un mezzo 
più adattato e più. sicuro y che il diman- 
darne a quelli, che n'hanno avuta 1' espe- 
rienza. Passiamo adunque in questi Recìnti, 
in questi Eremi, in questi Monasteri. Risa- 
liamo ai secoli, innanzi , e poi ritorniamo 
a' nostri tempi: sentiamo se la diversità dei 
luoghi e de' climi diversifica le ragioni » e 
i motivi. Badiamo se generalmente le ri- 
sposte sono uniformi . . . Ditemi confidente- 
mente: come è stato, che voi avete fatta 
una risoluzione cosi grande, e ve la man- 
tenete con una cosi visibile contentezza? 
Per qual cosa mai questo luogo , che per 
gli altri è di orrore , e di abbominio , 
per voi fu di desiderio , ed è di piacere? 
=r Io propriamente noi so ( eccone la ri- 
sposta ) io non ve ne saprei addurre al- 
cuna ragione in particolare; quel che io 
conosco si è che il mìo spirito sciolto da 
certi lacci, staccato a poco a poco da certe 
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cose, non trovando più quel piacele nelle 
delizie di questa terra, e crescendo a grado 
a grado nella svogliatezza delle cose del 
Mondo, stanco quasi ed affannato si volse 
a questo luogo ; quivi nel mio silenzio , a 
dirvela sinceramente, io sento piti di prima 
1' effetto delle misericordie del Signore ; il 
mio cuore , che non ha, e non vuole più 
alcuna di quelle cose che ha lasciate , il 
mio cuore desidera di essere tutto del suo 
Creatore; io capisco nello stesso mio cuore 
ciò , che una volta non intendeva , e vi 
trovo ciò, che una volta non vi avvertiva. 
Oh Dio ! io sento in un modo più sensi- 
bile la mia corruzione al confronto della 
grazia di Gesù Cristo. Chi vi potrebbe spie* 
gare le mie cadute , le mie risorse, i miei 
travagli, i miei ristori, le mie amarezze, e 
i miei conforti t io sento interiormente i 
rimproveri alle mie ingratitudini, gì' inco- 
raggi menti alla mia debolezza, la forza per 
distruggere la mia corruzione, per ristabi- 
lire in certo modo la mia natura = • Passiamo 
innanzi: interroghiamo un poco quella te- 
nera e delicata Donzella . . • Quale strano 
umore vi ha fatto ricusare quegli sponsali 
i più lusinghieri? qual cosa vi ha indotta 
a non far conto alcuno degli agi , e delle 
delizie , fra cui vi ritrovavate ? e come vi 
siete ritirata in un luogo per tutti i riguardi 
si poco conforme alla nativa vostra delica- 
tezza ? Sentiamone la risposta, • . . udiamola 
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dal silenzio del di lei ritiro. = U mio cuore 
è di Dio , ed ognuno -vede che io glielo 
debbo per tutti i titoli , i ma io nel cono- 
scere , nell' intendere , nel riflettere , ho 
sempre temuto , che^fera le vanità, e i di- 
sordini del secolo questo mio cuore potesse 
miserabilmente cangiare di oggetto; ed ecco 
il perchè io sempre ho fissato gli occhi a 
questo luogo, 1' ho desiderato come il mio 
nido , il mio asilo , e 1' ho ottenuto come 
il mio porto •• • Come vi potrò io spiegare 
la pietosa mano di Dio sopra di me? Egli 
mi volge, e mi trae, mi dirige, e mi vuole 
in una vita tutta innocente ; io sento nel 
mio cuore la voce del mio sposo , che mi 
consola, sento la sua voce, che mi umilia, 
la sua voce che m' incoraggisce di nuovo, 
e di nuovo mi abbassa . . . Io veggo intorno 
a me stessa un ordine di cose, di accidenti, 
di circostanze così ben diretto così ben con- 
nesso e proporzionato e sì ampio , che mi 
fa intendere tutte le premure del mio Crea- 
tore inverso di me . . .sì certamente, • • • 
se Iddio fosse di un fare , e di un potere 
sì limitato, come l'uomo, io direi senza 
dubbio che il mio Creatore tutto s' impiega 
per me, non pensa che a me, non osserva 
che me, non vuole che me z=. Inoltriamoci... 
passiamo da un luogo all' altro, da un se- 
colo all'altro. . . interroghiamo. . .Oh quante 
risposte simili, e pressoché simili ! Sentia- 
mo . . . indaghiamo . . . veggiamo . . . Oh 
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quante strade , che terminano ad un solo 
fine! quale uniformità di disegno! che si- 
miglianza di mezzi ! . • . che diversità nel- 
1' applicazione ! ... io veggo Y attitudine, 
io osservo le proporzioni , io trovo il lavoro 
interiore, ed entro in certo modo nel Mondo 
degli Spiriti . * . Ecco un ampio Teatro di 
cose, che si apre ai nostri sguardi ... ; e 
quel che è più, le mie vedute si dilatano ; 
io scorgo che questo Teatro, quest' ordine 
di cose , questa direzione interiore non si 
ferma solo fra questi sacri e taciturni re- 
cinti, ma si estende o più, o meno a tutti 
i luoghi j a tutte le persone, a tutta la 
Terra ... un ceito modo interiore» un certo 
non sd quale linguaggio del Creatore, che 
si fa sentire a tutte le sue ragionevoli Crea* 
ture, che si fa sentire a proporzione della 
innocenza, de* costumi, del raccoglimento, 
della corrispondenza, della indegnità, degli 
eterni giusti ed in perscrutabili giudizj di 
Dio, questo modo interiore, questo non so 
quale linguaggio, io ripeto, mi è troppo 
chiaro , mi è troppo sensibile ... e dovrò 
io dubitarne? 

Ecco. adunque la ragione, ecco il motivo, 
ohe noi cerchiamo. Quella stessa ragione, 
quello stesso motivo, che ha condotto gli 
nomini idolatri e viziosi al Cristianesimo , 
ha condotti gli uomini Cristiani alla soli- 
tudine, ed alla penitenza. Sì certamente ; 
Iddio gli ha chiamati, gli ha diretti, gli 
Tom. II. 7 * 
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ha volati» gli ha resi suoi con crucila dolce 
attrattiva» con quella soave dolcezza , con 

Juella unzione interiore» che tutto asperge 
i soavità e di piacere » che le fatiche , i 
travagli, le austerità» le malattie» la morte 
istessa fa incontrare col coraggio in su la 
fronte» col riso in su le labbra, (i) 

$• m. 

Seconda Riflessione. 
1 progressi del Maomettismo. , 

X rapidi progressi di questa nuova Reli- 
gione potranno stare nella loro qualità al 
confronto de 9 rapidi progressi del Cristiane- 
simo? Osserviamo bene. Io veggo che que- 
sta Religione si è estesa» e si è estesa rapi- 
damente; ma non si è estesa né così rapida? 
tnente» né così diffusamente come il distia- 



< (i) Io mi appello a tutti gli uomini» che nei loro 
costumi non sonori degradati alla condizione de' Bruti» 
ma che hanno qualche volta provate lo dolci attrat- 
tive della virtù; osservino, riflettano, e vedranno essi 
la condotta singolare della Provvidenza in verso di 
loro» si ricorderanno di quei pensieri» di quelle occa- 
sioni » di quelle risoluzioni in quella notte » in quel 
silenzio, fr^auelle disgrazie; osserveranno, rifletteran- 
no, e si persuaderanno che cotesto linguaggio» cotesto 
modo, cotesta unzione interiore è una prova della 
Religione di Gesù Cristo o più o meno comune a 
tutti, ed all'ignorante ed al dotto sensibile insieme 
conveniente e vittoriosa. 
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nesimo. =s Vi si conceda * ma nulladimeno, 
mi si potrebbe replicare, nulladimeno si è 
estesa, e si è estesa rapidamente, e per con- 
seguenza la rapidità de' progressi del Cristia- 
nesimo non è più da contarsi in suo favore, 
trovandosi cotesta rapidità in favore di uà' 
altra Religione, che voi chiamate impostura. 
Applichiamoci allo scioglimento di que- 
sta obbiezione . Io la osservo per ogni 
lato ; e dico che la rapida estensione del 
Cristianesimo è mirabile, e la rapida esten- 
sione di cotesta nuova Religione è affatto 
naturale; ecco la mia dimostrazione in un 
piccolo prospetto. 



Questa nuova Re- 
ligione parla total- 
mente secondo il ge- 
nio dell'Uomo. 

Questa nuova Re- 
ligione si è propagata 
colla violenza dell' 
armi, col dire: credi, 
o ti uccido. 

Dunque i progressi 
di questa nuova Re- 
ligione sono del tutto 
naturali. 



La Religione di Ge- 
sù Cristo parla total- 
mente contro al ge- 
nio dell'Uomo. 

La Religione di Ge- 
sù Cristo si è propa- 
gata soffrendo con- 
tro a tutte le armi. 

Dunque i progres- 
si della Religione di 
Gesù Cristo sono as- 
solutamente mirabi- 

iì. (.) 



(i) Non credo di dovermi trattenere punto a parlare 
di questo fantasma di Religione presentato da Mao- 
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S- iv. 

Terza Riflessione. 
La cecità, e l'ostinazione del Popolo Ebreo. 

Jua riflessione più ovvia sullo stato pre- 
sente di cotesto Popolo, sulla infelicità di 
cotesti Uomini ci fa riconoscere come un 
denso velo sui loro occhi, un pertinace in- 
duramento di volontà , e sul punto della 
loro Religione, quasi direi, una ragione che 
più non ragiona. Essi non veggono che è 
vano lo sperare ulterìomente V Aspettato 
loro Liberatore. Gli indizj , i tempi , le 
loro Settimane sono già scorse; eglino final- 
mente ce lo confessano (Gem. Sam. io) ma 
non si volgono a Gesù: essi per togliersi 
da ogni inviluppo non vogliono che ora 
più si computi e si cerchi il tempo, in cui 
verrà il Messia: essi scagliano delle maledi- 
zioni nei loro libri contro di quelli, che ose- 
ranno di non obbedire ad essi (Maimon. in 
Epist.Is.Ab.de c.fidei. Rabbi Samuel. Jonat. 
Saned. Ghem. Bah il.) eppure i loro Padri 
non facevano così; ecco il terribile acceca- 



metto a' suoi Arabi ignoranti e fanatici. Nel Maomet- 
tismo non trovasi un carattere né anche apparente di 
verità; quindi è che rimetto il Lettore a quel poco 
che ho detto nei miei Caratteri della vera Religione 
al paragrafo a.° del Capitolo IV. ° La corruzione del 
cuore umano congiunta alla ignoranza sostiene sulla 
terra il Maomettismo. 
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mento del loro intelletto. Le Profezie, che 
competono al Messia prossimo Aspettato, 
sono troppo chiaramente adempite in Gesù 
Cristo , ma essi or quella , or questa Pro- 
fezia al presente più non vogliono , che 
riguardi lo stesso Messia ; eppure il senso, 
l'aspetto è troppo chiara; eppure tutta 
V antica tradizione dice il contrario; eppure 
gli antichi loro Maestri, anche dopo lo sta- 
bilimento recente del Cristianesimo , non 
si sono scostati da cotesta tradizione , e 
1' hanno applicata al Messia. Ecco l'indu- 
ramento pertinace della loro volontà. Ma 
ci vien detto : allora non si prevedevano 
le conseguenze; in quei tempi non si cre- 
devano, non si aspettavano cotesti tempi , 
coteste presenti circostanze ; ma , perchè 
dunque dal sodo sentimento di Uomini ri- 
spettabili ne nascono delle conseguenze 
che non piacciono, si dee ricusare lo stesso 
sentimento già dall' Antichità conosciuto 
comunemente, firmato ed approvato? Ma, 
perchè dunque, non si vuole una conse- 
guenza , si dee rigettare la verità di un 
principio? Chi ha mài ragionato in questa 
maniera? Ecco una deplorabile volontaria 
cecità. Essi sono convinti ; i loro libri , i 
loro stessi Maestri formano la loro con- 
danna, (i). . ' * 



(i) Gen. !fra. saired. e. i. Parapli. onkelps Johtìa- 
tan. et Jerosol. Berescit Rabba. Eabbi Menasse, Tal- 
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S- v. 

Quarta Riflessione. 
Prerogative della gran Chiesa Cattolica. 



JUa grande Chiesa Cattolica così denomi- 
nata per eccellenza dagli scrittori Gentili 
per discernerla dalle Sette separate ; la 
grande Chiesa richiama le nostre attenzioni, 
e ci fa rilevare tre cose rimancabili di sua 
speciale ed esclusiva pertinenza. 

i . La forza , e la qualità delle persecu- 
zioni, che non l'hanno potuta distruggere. 
a°. La costante maniera dell' operare della 
Chiesa in riguardo specialmente agli errori, 
ed agli Scismi .... 3.° La perpetuità di 
successione nella stessa gran Chiesa Catto- 
lica. "" 

Per quello che riguarda la prima io ri- 
fletto che , se è vero , oome abbiamo po- 
is' anzi dimostrato , che il Cristianesimo 
ne' suoi primi principj dovera cadere da 
se, essendo lo spirito dei Cristianesimo di- 
rettamente opposto alla natura guasta ed 
al genio corrotto dell'Uomo, ne viene per 



mud, Sanedrin Cap. XI. Rabbi Alscech in Iaai. LUI. 
Vedi anche il Gavalier de -Rossi Profet. di Lingue 
Orientali nella sua Vaqa aspettazione degli Ebrei Par- 
ma 1773. 
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conseguenza che una esistenza sì lunga è 
per se stessa molto meravigliosa; ora però 
si accresce la forza della riflessione, perehè - 
non solo il Cristianesimo nella gran Chiesa 
Cattolica non è caduto da se , ma si è man- 
tenuto contro tutte le persecuzioni e del 
ferro , e del fuoco , e delle attrattive , e 
delle lusinghe, e di più contro a tutti gli 
eforzi degli errori , degli scismi , e delle 
discordie suscitate dai filisi fratelli , inte- 
stine ostinate e terribili; anche di pia con- 
tro alla forza lepta sì, ma efficace ed uma- 
namente vittoriosa, nata da uno spirito di 
raffreddamento, e di morale decadenza nei 
membri stessi del Cristianesimo. 

Sino a tanto che non ci si daranno delle 
ragioni , e spiegazioni naturali di questa 
mirabile sussistenza , noi siamo in diritto 
di sostenere che questa è straordinaria e 
sovrannaturale. Passiamo alla seconda. 

Io rilevo in questa lo splendido carattere 
della verità. La verità non può aver pace; 
non può far triegua colla falsità ; ed ap- 
punto perchè la gran Chiesa Cattolica è la 
sola fondata sulla verità, essa sola ci pre- 
senta un carattere luminoso e tutto suo 
proprio. La inflessibilità della Chiesa non 
ha esempio nelle Storie. Essa è ferma ed 
immovibile per conservare nella sua purità 
la dottrina, la morale, e lo spirito di Gesù 
Cristo. Sorgono degli errori? La Chiesa 
avverte i suoi figli; presenta loro e la Tra* 
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dizione, e le Scritture. Essi non si rar- 
veggono, ed accrescono il numero dei loro 
Partigiani? La Chiesa rinnova le sue pre- 
mure. Non vogliono cedere? Essa non cede. 
Ma si perde una notabile porzione! . . • Ebbe- 
ne . . . Oh Dio ! ... si perda. Si toglie dal centro 
della unita una Provincia, un Regno, una 
Nazione . . . Ah! se non vi è riparo, se non 
ritorna essa alla dottrina antica , si stac- 
chi pure, e si tolga. 

Per ciò che spetta alla terza io osservo 
che la gran Chiesa Cattolica, la quale di- 
scendendo immediatamente da Gesù Cristo 
non riconosce alcun ajtro Fondatore, alcun 
altro Riformatore , che Gesù Cristo mede- 
simo, ha veduta la nascita di tutte le Ere- 
sie, di tutti gli Scismi, n' ha veduta la deca* 
denza o il termine, essa sempre vegeta ora 
quasi più non ricordasi del nome di molte 
oette, e per quelle, che nella esuberanza del 
suo dolore vede ancor sussistenti, io osservo 
che ne va chiamando i seguaci , e non si 
stanca di dir loro : voi un giorno eravate 
miei figli} perchè vi partiste dal mio seno? 
perchè volete voi continuare negli errori dei 
vostri Padri? In fatti veggiamo palpabil- 
mente cotesta perpetuità di successione; os- 
serviamo di grazia il centro di unità della 
Chiesa ; chi ora lo regge , e lo modera ri- 
sale senza interruzione ne' suoi antecessori 
sino al primo degli Apostoli, che ha uni- 
tamente a' suoi Colleghi appreso dalla bocca 
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medesima di Gesù Cristo la verità; ma que- 
sto non basta: vergiamo che stabilito eolla 
Religione questo eentro di unità Cristiana 
cessò affatto pochi anni dopo, e si distrusse 
il Sacerdozio , il centro dell* unità degli 
Ebrei ; ed ecco , osserviamo , il punto d i 
unione fra 1' un centro e l'altro, fra 
1' un Popolo e 1' altro, fra 1' ombra e la 
verità, fra 1' Ebraismo ed il Cristianesimo, 
fra il Riprovato e l'Eletto. 11 presente Pio 
VII. Sommo Sacerdote risale sino a 4 S. Pietro, 
S. Pietro si unisce allo spirante Sacerdozio 
antico sino ad Aronne , Aronne ai primi 
Patriarchi, all'origine del Mondo; e così la 
gran Chiesa esclusivamente da ogni altra 
società riunisce nel suo seno 1' autorità, e 
la tradizione di tutti i secoli. 

CAP. V. 

Ultime pennellate del gran Quadro. 

$. I. • 

I Protestanti riformati, ed i Filosofi 
increduli. 

X-Jccoci agli ultimi prospetti del nostro 
Quadro. Noi veggiamo ohe la Cattolica 
Chiesa, questa grande Società sparsa uni* 
Termalmente per tutta la terra nel moment^ 



* 
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che incomincia a provare gli effetti bene- 
fici della pace viene riscossa da un nuovo 
colpo. Un uomo turbolento (Lutero) si trova 
impegnato jin una certa disputa , e non 
avendo il coraggio, e F umiltà di retroce- 
dere, accende con poche scintille un grande 
incendio; alla sua voce si uniscono altri Uo- 
mini suoi pari tutti figli della Chiesa Catto- 
lica , e gridano alla loro Madre: Riforma. 
Un certo entusiasmo s'impadronisce di molti 
Uomini concordi sulla parola Riforma, ma 
discordi nei pareri e nei sentimenti; 1' uno 
taccia l'altro, l'uno decisamente si oppone 
all' altro; varj sono i partiti, ma nel seno 
medesimo di un partito innumerabili sono 
i sentimenti religiosi, ed opposti . . . osser- 
viamo però che la riforma, che da loro si 
pretende, non consiste nel migliorare i costu- 
mi, né precisamente nel togliere gli abusi, 
che la Chiesa istessa piange, e condanna , 
ma nell* alterare , e nello stravolgere ciò 
che la Chiesa insegna, ed approva. La con- 
fusione di ogni cosa è giunta al sommo 
grado; vedete come si ripete, e si replica, 
si dice una cosa , e poi la si ritratta ; chi 
condanna , e chi approva , chi si fa forte 
sopra di una opinione, e chi per nulla là 
conta; alcuni si attengono in parte all'an- 
tica dottrina della Chiesa, altri vorrebber- 
la quasi tutta distrutta. I figli della unità 
Cattolica richiamano all'ordine i loro fra- 
telli traviati, ma questi si ricusano, e quelli 
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replicano a questi. Tutto è inviluppato <y 
confuso. Noi veggiamo ohe cotesti Novatori 
sanno a tempo e luogo toccare certe molle 
del cuore umano, è si procacciano un nu- 
mero rispettabile di partigiani. La Chiesa 
colla sua voce autorevole gli avverte, pre- 
senta loro le Sacre Scritture, e la tradizione 
di tutti i secoli ; questi si ostinano , e con 
una contro-voce sin ora inaudita protesta- 
no contro di lei; ed essa finalmente ò co- 
stretta a venire al solito passo di lagrime e 
di dolore: replicate indarno le sue premure, 
li separa dal suo seno , e li condanna ; ma 
essi non si sbigottiscono perciò , e benché 
i partiti sieno diversi ed opposte le Sette, 
tentano di unirsi fra loro nelle^opinioni reli- 
giose, ma invano; mutano, correggono,' avvi- 
cinano i senti meniti, ma non si accordano fra 
di loro; parlano, scrivono di tutto, ma tutto 
o quasi tutto è posto in dubbio , ed ogni 
dottrina infra di loro diviene ormai pro- 
blematica, ed incerta. Chi non ha un* 
mente retta , chi non osserva il filo ante- 
riore delle cose , chi non si Unisce stretta- 
mente al centro antico dell' unità Catto* 
lica è facile che resti indeciso « . • Infatti 
vedetene le conseguenze. Certi Uomini im- 
brogliati da tante diversità di opinioni si 
ergono in Giudici., e chiamano al loro Tri- 
bunale senza distinzione di persone i dispu- 
tanti ; e storditi dai vicendevoli loro cla- 
mori li condannano indistintamente tutti; 
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e quel dito, è ptggio, scuotendo quasi ogni 
giogo di Religione apostatano dalla Chiesa» 
e non vogliono più sentire a nominare né 
Chiesa, né Sette, né Sede Apostolica , né 
Riforma, né Cristo . • . Tutto, essi dicono, 
tutto è, impostura.. • * Noi udiamo la loro 
voce indirizzata a tutta la terra =z O Uo- 
mini siate Filosofi , 'innalzatevi sopra dei 
vostri ^regiudizj, cancellate le impressioni 
della vostra educazione , scuotete tutte le 
superstizioni , finite le dispute , amatevi 
l'un r altro, seguite le tendenze della vo- 
stra natura, e tanto vi basti =. Un tuono 
così imponente non può fare a meno di 
non attirarsi in queste circostanze nume- 
rosi seguaci ... La Chiesa intanto privata 
di molti figli, e desolata da queste aposta- 
sie, ma sempre grande, e sempre Cattolica 
festosamente abbraccia nel suo senoj altri 
Popoli,, altre Nazioni. Noi veggiamo 7 come 
le sollecitudini dei Supremi Pontefici con- 
tinuano senza interruzione sopra tutte le 
Chiese particolari, e che da essi sono spe- 
diti, come per T addietro, Uomini Aposto- 
lici ad illuminare le Indie di Oriente, e di 
Occidente , ed a piantarvi il Cristianesi- 
mo: ed ecco in certi luoghi, ecco nuovi e 
numerosi Proseliti, e rinnovate le virtù dei 
primitivi Cristiani; ma oh Dio! Ecco nuove 
persecuzioni ( in America, Cina, Giappone ) 
ma vedete nuovi Eroi , la cui pazienza , e 
fortezza noi* é punto minore di quella dei 
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primi tempi; Essa è ammirata con istupore 
non solo negli uomini Apostolici, che pre- 
dicano Gesù Cristo, ma molto più nei nò- 
Velli convertiti, che mostrano una energia 
di virtù sconosciuta in quelle lontane con- 
trade .... Anóhe di più ; osservate come 
altri uomini ripieni dello, spirito di Dio, 
emuli degli Apostoli valicano i Mari , sor- 
passano i monti, penetrano nelle selve in 
cerca di uomini sozzi e fattisi quasi simili a 9 
bruti, e gì* incantano colle loro dolci ma*- 
niere, li traggono dai bosohi^gli ammaestra- 
no a condarre l'aratro, a fabbricarsi delle 
case, a vivere in società, a conoscere l'u* 
niversal Creatore, ad essere veramente Cri- 
stiani; ed ecco ove non erano che selve e 
deserti apparir nuovi Villaggi, nascenti Bor- 
gate, Città novelle; la semplicità, l'amor 
vicendevole., l'innocenza, ed una spedo 
di vita comune formano il loro lustrò, tà 
offrono alla terra un non più veduto spèt-* 
t acolo. 

Frattanto osservate come si accrescono 
di numero questi sedicenti Filosofi, e con 
quale pompa si dichiarano Maèstri degli 
altri uomini, e come ora si scoprono , ora 
si ricoprono , ora baldanzosi , ed ora este- 
riormente timidi, ma sempre energici, par- 
lano , scrivono, stampano , passano da un 
luogo all'altro, in coraggi scono i timorosi, 
spaventano gli oppositori , guadagnano gli 
indifferenti, diffondono i loro libri, e pas~ 
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sano dalle Capiteli alle Provincie , dalle 
Città alle Borgate , ai Villaggi, alle Cam- 
pagne, e sedotto dalle loro dottrine il bi- 
folco incomincia a filosofare anch' esso. Due 
punti, due principi , dicono alcuni, bastano 
all' Uomo; sopra due cardini soli si aggira 
là felicita umana = Cercate , o nomini , 
tutto il vostro piacere, tutto V interesse vo- 
stro , ma procuratevelo sempre col minor 
incomodo de' vostri simili sr . Altri però, ed 
in maggior numero la pensano diversamente 
= Venite» essi dicono , venite al sacro li- 
bro della natura , che non è menzognero 
come lo sono i libri degli uomini, e vi tro- 
verete la verità = . Ma noi veggiamo che 
questa verità non si trova; cotesti Maestri, 
che vantano appresa dal libro della natura 
la loro scienza, ohe ergono Cattedre, ohe 
si procacoian discepoli, non solo dissentono 
fra loro, ma gli stessi discepoli non si ac- 
cordano coi loro Maestri; chi ammette una 
verità, e chi non la vuole ammettere; chi 
dà una cosa per certa , e chi la pone in 
dubbio; alcuni avanzano i loro passi, e poi 
s'imbrogliano, e si confondono; altri tor- 
nano indietro, e tutto dicono incerto e pro- 
blematico ; ma però nelle loro asserzioni 
vedeteli tutti decisivi altieri e dominatici* 
Ma il pia rimarchevole si è che tutto af- 
fermano di conoscere e di sapere; e nulla, 
o poco provano, e tutto vogliono distrug- 
gere p e non si acoordano nel!' edificare ; 
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ciarlano, ragionano, scherzano, si attaccano» 
ai combattono , e si deridono , ed ognuno 
vanta dal canto sue la vittoria, ed il trion- 
fo. La gran Chiesa ferma intanto ed irre- 
movibile nelle sue dottrine è l'oggetto prin- 
cipale della loro avversione , perchè è di 
ostacolo più forte /alle loro intenzioni; essi 
ne giurano la distruzione: e quella, che per 
il corso di diGiotto secoli ha resistito vit- 
toriosamente alle più scaltre terribili e san- 
guinose persecuzioni, dee cadere ( a lor dire ) 
vittima dei loro sforzi ; ella , che deplora 
nel suo seno parecchi vestigj della corrotta 
satura, de' suoi figliuoli, ella che è costretta 
a sopprimere nuove intestine dispute , a 
nuovi errori ( il Giansenismo ) affidata alle 
immancabili promesse del suo divino Fon- 
datore non trema perciò, e si dispone a re- 
sistere colle sue armi antiche della pazien-t 
za, e della fiducia ad una. lotta sì fastosa- 
mente annunziata , ad un urto si terribil- 
mente promosso • . . Ma già il, fermento è 
troppo grande, l'entusiasmo è troppo este- 
so , a uo batter d' occhio si accrescono i 
seguaci di questi Filosofi ... La Religione 
apertamente -si deride, crollano i Troni dei 
Sovrani, e noi udiamo la voce della libertà, 
e della eguaglianza, ed ecco in una florida 
parte del Cristianesimo ( la Francia ) i 
Filosofi dar legge al Mondo. La gran Chiesa 
dichiarata solennemente per una impostu- 
ra; .. . si chiudono i Tempj* si demoliscono 
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gli Altari , si deridono i Ministri del San- 
tuario , e noi li veggiamo spogliati depor- 
tati massacrati opporre con eroica sofferenza 
una costanza invincibile . . . Tutto è disor- 
dine, tutto è confusione, tutto è orrore • . . 
Osservate come questa Pseùdo - Filosofia , 
che poc'anzi predicando si millantava di 
umanità e di tolleranza , divenuta essa la 
pia in tollerante e la più crudele alza il 
ferro micidiale sullo stesso volgo ignorante, 
e gl'intima di morire, o di èssere Filosofo. 
Una orribile corruzione di costumi, eroismi 
di scelleratezze la smascherano finalmente 
all' occhio sensato , la svergognano , e la 
colmano di obbrobrio . . . Essa però non 
si avvilisce . . . Intanto un grande Con* 
quistatore ( Napoleone ) colla forza del 
suo braccio svelle V anarchia, stende la 
mano al centro della unità Cristiana, apre 
ì Tempj; rialza gli Altari, e la Chièsa re- 
spira. Ma sul più bello si avvede che essa 
non è sotto la mano dr quest* Uomo, che 
il zimbello della politica, e delle sue am- 
biziose mire: Tutto dee cedere a* Suoi vo- 
leri ; ma Ila Chiesa, che nelle sue leggi, 
nella sua inorale , nella sua dottrina non 
riconosce né Legislatori 9 ne Sovrani , non 
si presta , e nella Persona del Supremo 
Pontefice ricusa di condiscendervi ; ed ec- 
cola involta in un' altra persecuzione . . . 
intanto le guerre desolano il Mondo ^scorre 
il sangue a torrenti, i delitti si accrescono 
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le apostasie nella Chiesa si aumentano , 
tutto è desolazione, i Filosofi se ne appro- 
fittano , ed annunziano al Mondo che si 
avvicina alla sua fine il Cristianesimo. Ma 
il Grande Iddio volge un occhio finalmente 
benigno sopra la terra, e comanda agli ele- 
menti di dare la pace ai Mondo ... La 
vittoria si ritira dagli stendardi del terri- 
bile Conquistatore; egli cade, ed una gran- 
de alleanza di Principi proclama la pace 
universale, i Vescovi sbanditi riveggono con 
esultazione le loro greggie, ed il bupremo 
Pontefice ( Pio VII. ) dalla sua prigionia 
trionfante ritorna alla grande Città a dar 
legge al Mondo Cristiano. 

$.n. 

La così detta Riforma giudicata dal fatto. 



J_Ja Chiesa di Gesù Cristo, a cui stretta- 
mente appartengono tutti i giusti d'ogni 
tempo , e d' ogni nazione , è stata da esso 
fondata, e costituita in un corpo sparso per 
tutta la terra colla promessa di una dura- 
eione perpetua non ostante tutti gli sforzi 
in contrario. Verità incontrastabile. 

La Chiesa di Gesù Cristo non può con- 
dannare la verità, e molto meno mantenersi 
salda in questa condanna; perchè, se con- 
dannar potesse la verità, farebbe allora suo 
Tom. IL 8 
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Terrore, e più non sarebbe quella Colonna 
di verità , che dee durare per sempre , e 
perciò da quel punto ella perduta avrebbe 
la sua esistenza : ma ciò è impossibile, co- 
me consta dalla prima proposizione ; dun- 
que la Chiesa di Gesù Cristo non può con* 
dannare la verità , e molto menò mante- 
nersi salda in tale condanna. 

Se dunque la Chiesa di Gesù Cristo non 
può condannare la verità , tutto ciò , che 
ella ha condannato e condanna , è errore. 
Ma dai tempi Apostolici sino ai nostri giorni 
ha condannato , e sempre salda si è man- 
tenuta nella condanna delle dottrine di 
tante Sette ; dunque le dottrine di queste 
Sette erano e sono erronee e false. Ciò pó- 
sto veniamo all'applicazione. 

E un fatto certo indubitato incontrasta- 
bile che la Chiesa sparsa per tutta la terra 
ha tenuto lo stesso contegno , ed ha con- 
dannata la pretesa Riforma, e salda si è per 
tre secoli mantenuta e si mantiene nella 
condanna delle sue dottrine, dunque que- 
ste dottrine sono erronee e false. 

Ma, se queste dottrine sono erronee e 
false , dunque la Riforma è fondata sul- 
l' errore e la falsità ; e se è fondata sul- 
Terrore e sulla falsità, non può per con- 
seguenza appartenere alla Chiesa di Gesù 
Cristo, che è verità, dunque a gran ragione 
la Chiesa di Gesù Cristo T ha dichiarata, 
come tutte le altre Sette, che T hanno pre- 
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ed eretica. 

Qui non vi è mezzo; o convien sostenere 
contro l'evidenza delle Sacre Scritture, e 
di tutte le Storie che non vi sono mai 
state al mondo eretiche Sette, o confessare 
che la così detta Riforma è una di queste. 

Il metodo, che ha tenuto la Riforma nel 
difendere le sue dottrine servendosi delle 
divine Scritture , è lo stesso , che hanno 
tenuto le altre Sette appoggiandosi alle 
medesime. 

Le lagnanze , e le opposizioni , che ha 
fatto la Rifórma al Concilio generale , ed 
alla Chiesa universale sparsa per tutta la 
terra, sono le stesse, che hanno fatte tutte 
le altre Sette che l' hanno preceduta, alla 
Chiesa Cattolica, ed ai Concilj de' loro tem- 
pi. Il finale risultato della Riforma è ap- 
puntino lo stesso, che è toccato in sorte a 
tutte le altre Sette ; di essere cioè non 
solo riconosciuta dal Corpo della gran Chiesa 
separata ed eretica, ma di essere come tale 
riconosciuta eziandio dalle altre Sette ere- 
tiche, o scismatiche, che l' hanno preceduta 
in origine, e si conservano. 

A tali riflessi, noi diciamo; come è pos- 
sibile che un uomo di lumi, e di cognizioni, 
e che nel^ tempo istesso e cerchi la verità, 
e tema le conseguenze de* suoi volontarj 
errori, come è possibile , replichiamo, che 
possa restare unito di buona fede a que- 
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sta pretesa Riforma , e non ritornare al 
seno della Chiesa Madre de' suoi Antenati? 
Quali sono i motivi di questo accecamento? 
Sarebbe forse quello da taluno di loro se- 
riamente, o facetamente enunciato, l'esser 
cioè un bel morire da Cattolico, ma un 
vivere migliore il vivere da Riformato Pro- 
testante, sciolto cioè da vigilie, da digiuni, 
da confessioni , da Messe ? . . . ovvero sa- 
rebbe un certo spirito d'indifferentismo, 
che fa considerare la Religione Soltanto 
sotto rapporti politici, e toglie la riflessione 
alle conseguenze funeste di una volontaria 
indifferenza? Eppure l'interessamento per 
la verità della Religione in cui ognuno si 
trova è collegato coli' idea indelebile della 
morte. Chi fosse sicuro di non aver un 
anima, o di non dover morire potrebbe 
facilmente trovare qualche scusa, o perdono 
presso un uomo, che ragiona e che è con- 
seguente a se medesimo. Ma di sovente le 
loro risposte non sono che motti friz- 
zanti che non fanno al caso , o derisori 
sogghigni. Tale è lo stato misero della 
umanità, (i) 



(1) Sono cento quattordici anni da che M. Bossuet 
è trapassato da questa vita. Egli s' industriò molto 
per la conversione de' Protestanti co* suoi avvertimenti, 
e soprattutto cella celebre sua storia delle loro varia- 
zioni nella dottrina. A questa storia si potrebbe ag- 
giungere ora una appendice copiosa dell'avvenuta de 
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$. III. 

f Ponderazioni esatte sopra i novelli acquisti 
fatti, dalla Chiesa Cattolica. 



X-Ja Cattolica Chiesa sempre grande e sem- 
pre attiva è stata abbondevolissimamente 
compensata dalle recenti perdite , di cui 
abbiamo parlato or ora , colla conversione 
di tanti Popoli dei nuovi continenti, e di 
tante isole nuovamente scoperte. I di lei 
figliuoli hanno superato ogni ostacolo, sol* 
cato ogni mare , e con un impareggiabile 
coraggio portato hanno il vessillo della 
Croce dall'estremità delle indie Orientali 
sino agli ultimi vasti confini dell' Ame- 
rica. 



un secolo intiero dopo la morte di questo Prelato. 
Egli aveva predetto ciò che naturalmente doveva av- 
venire a queste sette diverse, che passano sotto il nome 
generico di Protestanti. Noi ne vegliamo l'avvera* 
mento. Impunemente s'insegnano fra loro nuove dot- 
trine, che avrebbero incusso orrore ai loro Padri anni 
addietro, e quindi precipitano in folla nell'Illuminis- 
mo, nel Socinianismo , nell'Indifferentismo di Reli- 
gione. Si veda M. Tabaraud della riunione delle Co- 
munioni Cristiane.Meiarig.de Philosoph. 1 808. Parigi 
presso Adrien le Clerc. Considerazioni sulla divinità 
di Gesù Cristo di M. Empaytas Protcst. Ginevrino 
1816. L'Amico della Religione ... Tom. la. 1817. 
Parigi presso Adrien le Clerc,. . 
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Un fatto solo noi sottoporremo alle no- 
stre riflessioni , Tale a dire, le missioni ai 
popoli selvaggi distinti, e diversi di climi, 
di condizione , di linguaggi , di abitudini. 
È indubitabile che i figli della Cattolica 
Chiesa penetrarono in coteste selve poveri 
ed inermi alla maniera degli Apostoli, non 
avendo per loro difesa che la loro dolcezza, 
e la loro pazienza. E altresì certo che riu- 
scirono a rendere Cristiani tanti di cotesti 
barbari, a civilizzarli, a formarne delle Po- 
polazioni in luoghi adattati, ove si vedeva 
con i stupore fiorire l'innocenza, la sempli- 
cità, l'amore al travaglio, e tutte le virtù 
che onoravano la Chiesa ne' primi tempi. 
E parimenti innegabile che moltissimi di 
questi uomini Apostolici sono stati im- 
molati dal furore , e dalla incostanza di 
questi Barbari col mezzo di micidiali ve- 
leni , o coli' essere crudelmente saettati e 
frequentemente trucidati coi più duri sup- 
plizj; ed è altrettanto certo che al pri- 
mo sentore della loro morte migliaja di 
leghe lontani altri uomini Eroici si parti- 
vano per sottentrare alla coltura di quei 
luoghi di sangue e di morte, e per succe- 
dere ai testé defonti Apostoli tagliati a pezzi, 
roventati, e cotti a fuoco leiito, e talvolta 
divorati da quegli Antropofago Ciò posto, 
io dico: qualfè la naturale spiegazione di 
questo fenomeno? 

I Meroanti avidi di accumulare ricchezze 
• di formarsi uno stato di opulenza terrena, 
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e che non isdegnavàno di dare talvolta 
luogo a questi Missionari nelle loro navi , 
afferrato il lido, lungi dal volgere neppure 
uno sguardo a coteste selve, a cotesti bur* 
roni , si portavano ben armati a commer- 
ciare nelle Città, e nei luoghi di una pro- 
babile sicurezza; gli effetti corrispondevano 
sovente alle loro speranze, e carichi di te- 
sori ritornavano alle loro patrie a godere 
il frutto delle loro fatiche, e dei loro 
stenti. 

Gli uomini d'arme facevano sovente la 
loro fortuna nelle conquiste , portando in 
ogni luogo la strage, ed il terrore , sazia- 
vano il loro fasto , e la loro ambizione , e 
signoreggiavano despoticamente i popoli a 
nome di un Sovrano incognito ed immen- 
samente lontano. 

Ma che diremo di questi Apostoli? Essi 
per lo più si partivano dall'Europa to- 
gliendosi agli agi, e comodi delle loro fa- 
miglie , s'ingolfavano in mari immensi e 
pericolosi , viaggiavano sovente a. piedi , si 
arrampiccavano su gli alberi, e si facevano 
strada fra gli sterpi , e le spine , incontra- 
vano mille pericoli nei laghi , nei fiumi , 
nei deserti, e debilitati/ dalla fame, e da- 
gli stenti sempre in faccia alla morte, in- 
vitti sempre ed instancabili non si arre- 
stavano se non ai luoghi destinati al trionfo 
della fede, al miglioramento della uma- 
nità. 
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Dove sono i dominj fastosi, che essi han- 
no fondati alla loro ambizione? Dove sono 
i tesori , che hanno essi inviati ai loro a* 
mici e parenti ? Si troverà una sola fami* 

flia arricchita dai sudori di un Missionario? 
)ove sono gli onori, e le dignità che hanno 
ottenuto al loro ritorno in Europa? O per 
meglio dire quanti di numero sono questi, 
che sieno ritornati , ed abbiano abbando- 
nate quelle inospite contrade per desiderio 
di una tranquilla vecchiaja, e di una pla- 
cida morte? Dov'è la ragion sufficiente per 
incontrare tante fatiche, tanti travagli, tanti 
cimenti ? . . . Potrà forse qualche chimerica 
speranza avere sedotto il loro cuore? Ma 
alla dolorosa esperienza, alle infauste nuove 
dei loro inauditi sofferti massacri quale 
seduttore prestigio ha indotto di nuovo 
tant' altri ad affrettarsi a sottentrare co- 
raggiosamente a sì grandi rischj , ad invi- 
lupparsi in sì evidenti pericoli? Qui non 
vi è scampo; noi siamo costretti a conclu- 
dere che quello stesso animatore principio, 
quello stesso spirito interiore, che trasformò 
deboli ed ignoranti Pescatori in Apostoli 
intraprendenti ed energici , e posterior- 
mente di dilicate verginelle formò delle 
Eroine impavide e forti al cospetto di strazj 
e di camitici ne , questo stesso animatore 
spirito ha fatto solo questi prodigj inespli- 
cabili a gloria di Dio, ed a splendore esclu- 
siva della sua Chiesa sempre una, sempre 
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la stessa nelle sue massime, sempre la stessa 
nel suo spirito , sempre la stessa ne' suoi 
effetti, sempre sola, sempre vergine, sempre 
libera, sempre santa, simile al Sole, i cui 
raggi non rimangono imbrattati dalle lor- 
dure della terra, com' ella non resta soz- 
zata dai detestabili tìzj di molti suoi fi- 

gli- (0 

(i) Robertson Ministro Protestante parla con gran- 
de elogio dei Missionarj Cattolici ris guardati y come 
«gli dice , dagV Indiani come loro difensori naturali 
contro le violenze de' Ministri Régj Annal. hit. o 
Moral. Tom. i. pag. 36. = 1804. = Dice il Prover- 
bio = Da' frutti conosci 1' albero = La Cattolica Qhie- 
•a, che è il solo albero piantato immediatamente dalla 
mano di Dio , ed irrigato perennemente da' benefici 
influssi della sua assistenza , produce certi frutti di 
virtù, che né l'umana filosofia, né le Sette separate 
da questa Chiesa hanno potuto giammai co' loro aborti 
imitare; fra questi può contarsi lo zelo per le Missioni 
ai Popoli Idolatri di tutti i secoli. Sul fine però del 
secolo XVU. e principio del XVIII. le sole Missioni 
della Compagnia di Gesù si estendevano dai monti 
Hiperborei dell'alta Asia sino al centro dell'Affrica, 
dal Tibet e Caucaso sino all' Etiopia, dal Labrador e 
dalla California sino alle Terre Magellaniche ( Ber- 
cast. Stor. tom. a3. ) Quanti sono, eNquali i fiumi, i 
mari, i monti oltrepassati dai nostri Filosofi anti-C ri- 
piani per ispargere con loro fatica e pericolo i lumi 
della Filosofia sui Popoli incolti e barbari? Dove sono 
le Nazioni convertite al Cristianesimo e civilizzate da- 
lli Erètici, e dagli Scismatici? Neppure la conversione 
Ielle Russie forma una eccezione a loro favore, per- 
chè è certo dalla Storia che i Greci a quell' Epoca 
erano in comunione col centro dell' unità Cattolica, e 
il loro scisma non era consumato. ( Bergier Dizion. 

Tom. IL 8 * 



ì 
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$. iv. 

Brevi riflessioni 

sulla cospirazione degli odierni Filosofi 

contro il Cristianesimo. 

XJe anterióri e profonde nostre meditazio- 
ni, i nostri raziocinj, il sentimento interior* 



p. Russi tom. 5.) Quindi è chele grandi conversioni, 
e civilizzazioni di tanti Popoli in tatti i secoli sono 
di retaggio, e di conquista della sola Chiesa Cattolica, 
Madre Uni Tersale sebbene infelice di tutti i Settarj , 
Eretici, e Scismatici inutili ed infecondi dopo la loro 
separazione secondo 1' ingenua confessione dì molti di 
loro medesimi (Salmon, Gordon, e gli Autori della 
Bibliot. Inglese. Ved. Bergier Dizion. p. Miss. t. 4- 
An. Lit. Tom. i. pag< i38. Ma ristringiamoci alle 
sole Missioni ai Popoli selvaggi, Niuno negherà che 
questi fossero degradati quasi alla condizione de' Bruti, 
niun Uomo di senno contrasterà che non fosse un bene 

V andare in cerca di loro, il mansuefarli, il dirozzarli, 

V unirli in società , il renderli partecipi dei benigni 
influssi del Cristianesimo. I nostri Filantropi increduli 
si sono mai provati di penetrare inermi e nudi d' ogni 
umano soccorso in queste selve, e di aggrapparsi per 
questi burroni? Hanno forse avuto maggior coraggio 
gli Eretici, e gli Scismatici ? Le facezie a parte, Apaga 
nugas. Io credo bene che loro eia molto adattata la 
risposta che il Soldano Meledino diede a S. Francesco, 
che si esibiva di entrare in un gran fuoco coi Dot- 
tori Maomettani affinchè il Creatore degli Elementi 
desse a conoscere la vera fede. Io dubito molto , ri- 
spose Meledino sorridendo, che alcuni dei nostri Iman 
vogliano entrare nel fuoco per la loro Religione ( Ber- 
«ast. Stor, lib. ia. 
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del nostro cuore guidandoci di verità in 
verità ci hanno resi Cristiani; e quei prin- 
cipi medesimi, che ci hanno resi Cristiani 
ci hanno fatto fermamente Cattolici. Noi 
abbiamo trovata la natura dell'uomo nel 
suo essere, e ne' suoi bisogni strettamente 
congiunta col Cristianesimo, di modo che 
possiamo asse veran temente dire che questa 
è la sola Religion naturale dell'uomo, ed 
è la vera e la sola Religione del genere 
umano. 

Ciò posto , io dico : allor quando si è 
chiaramente trovata una verità evidente , 
tutto ciò che può dirsi contro questa ve- 
rità non è che sofisma, deviazione, ed er- 
rore. A cagion d'esempio , noi siamo ben 
persuasi della nostra esistenza, della esi- 
stenza del moto nella natura , della esi- 



lia Filantropia staccata dalla Religione nel suo più 

§ rande entusiasmo non ha p otuto formare né una 
uora Spedaliera, né una figlia di S. Vincenzo de Paoli, 
e molto meno è riuscita a spedire un uomo solo a ser- 
vire gratuitamente gli Appestati a grande onore e de- 
coro della moderna filosofìa. Se le virtù naturali ed 
umane hanno talvolta vigore di fare qualche bene agli 
Uomini , e d* interessarsi ad esempio per la sorte in- 
felice degli schin^P, non hanno però mai avuto un 
petto bastante a formare dei Raimondi, e dei Paoli ni, 
che esauriti tutti gli altri mezzi vendano alla fine se 
stessi schiavi per liberare i figliuoli delle vedove. Que- 
sto sublimi generosità sono proprie della sola Chiesa 
Cattolica corroborata da una forza interiore ineffabile 
•d inesauribile. 
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stenza del Sole che c'illumina e ci riscal- 
da; se un Filosofo, com'è accaduto le non 
poche volte, ci sciorinasse una folla di ar- 
gomenti, e di sillogismi contro tali verità, 
ancorché non fossimo capaci di ben pene- 
trarli, o di ben rispondervi, saremmo forse 
men persuasi dell' anzidette venta? No cer- 
tamente. Se uno affettasse di spargere 
dubbj su di questa verità che quattro e 
quattro fanno otto , qualunque gergo , o 
sottigliezza adoprasse per persuaderci, vani 
e ridicoli sarebbero i suoi sforzi. Se un al- 
tro intraprendesse a farci vedere che la 
Città di Costantinopoli non esiste , né è 
mai esistita, e formasse un grosso volume 
pieno di motivi, e di ragioni contro l'au- 
tenticità di tutte le Storie, che parlano di 
questa Città, e, contro l'accordo di tanti 
uomini d'oggidì, che dicono di averla ve- 
duta; ci prenderemmo noi il pensiere di con- 
futare un tal libro, ci degneremmo noi al- 
meno di leggerlo? Al certo che no. L'e- 
sistenza di Costantinopoli ci sarebbe certa, 
come prima , e stimeremmo doversi anno- 
verare tra i pazzi l'autore della negativa. 
Noi abbiamo appresa la verità del Cri- 
stianesimo per un filamentosi argomenti 
concatenati, che dopo di avere illuminata 
l'intelletto hanno risvegliati e suscitati i 
sentimenti del nostro cuore in favore di 
quello; ed i nostri Filosofi dopo di aver» 
apostatato dal Cristianesimo vengono a bat- 
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terlo non già di fronte, e nella sua unità, 
perchè è impossibile, ma bensì di fianco, 
separando un raziocinio dall' altro , una 
riflessione dall' altra, un sentimento inte- 
riore da un altro antecedente , una verità 
incontrastabile da una seguente , che trate 
la maggiore sua evidenza dalla prima. ^ 

Posti in queste circostanze , sebbene sa- 
remmo in grado di seguirli a passo a passo, 
e di contrastar loro il terreno a palmo a 
palmo, e di smascherare le false loro sup- 
posizioni, e gli scaltri loro sofismi, diremo 
soltanto, che gli Apostati del Cristianesimo 
non possono essere che gli Apostoli dell'er- 
rore. Noi abbiamo solamente intrapreso di 
trovare la verità , di presentarla ne' suoi 
nativi splendori, che incantano, che rapi- 
scono., e fermano il cuore, e non già di con* 
futare tutte le follìe degli uomini dirette 
contro di questa ; nulladimeno trattenia- 
moci un poco ed esaminiamo le loro in- 
tenzioni, i loro mezzi, i loro motivi, il loro 
intento. 

i.° I loro scritti comuni, le loro parole 
testé spiegate senza mistero , la storia dei 
fatti recentemente accaduti danno eviden- 
temente a vedere che essi hanno intrapreso 
arditamente di annientare tutto ciò che di 
sacro è stato sinora creduto riverito adorato 
e praticato. Tale è la loro intenzione. 

a. Quali sono i mezzi? Tutto ciò, che 
è suscettibile di umane osservazioui dal- 
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r alto dei Cieli sino alle viscere della terra» 
tutto è adoprato, tutto è posto in attività 
per distruggere il Cristianesimo; il vero ed 
U falso , il lecito e l' illecito , il presente 
il passato, il sarcasmo il raziocinio, tutto, 
o a dritto, o a torto , tutto dee servire a 
tale intento. 

3.° Ma qual'è la ragione, quale il mo- 
tivo di questa cospirazione cosi energica 
così ostinata così universale? Se noi esa- 
mineremo profondamente gli scritti di que- 
sti uomini, il loro modo di vivere , i loro 
costumi; noi vedremo chiaramente che la 
stèssa ragione, il medesimo motivo, che eb- 
bero gli antichi filosofi Gentili, gl'I m pera- 
dori , il Popolo per non volere, e togliere di 
mezzo il Cristianesimo ( v. Cap. 3. §. 2. ) la 
•tessa ragione, il medesimo motivo è quello 
che spinge , e che anima di nuovo questi 
uomini alla distruzione; l'orgoglio cioè, e 
la corruzione del cuore. Noi abbiamo ap- 

{>rcso dalle profonde nostre meditazioni che 
a Cristiana Religione, risguardando la de- 
viazione della nostra natura, ci è natural- 
mente odiosa, e che sebbene certe vestigio 
dell'antica originale bellezza dell'uomo ren- 
dano a lui amabile e la Religione e la 
virtù in astratto, durissima però e pesante 
ne sente la pratica. Quindi è che se una 
forza superiore non lo ripiega versola Re- 
ligione e verso la virtù, egli s'insozza nei 
vizj , e se l'orgoglio non lo sostenta egli 



dby Google 



i83 
si pareggia ai bruti, ama la loro sorte, vi 
si appiglia, e si crede uno di essi; in somma 
le massime severe del Vangelo spaventano 
la mente, ed il cuore , la veemenza delle 
passioni fa desiderare che sia falsa una Re- 
ligione sì incomoda ; si teme la di lei ve- 
rità, e non si vorrebbe ehe fosse tale , ed 
i proprj desiderj ciecamente si stimano 
come opinioni rispettabili, e si perseguita 
col ferro > col fuoco , colla calunnia , col 
sofisma , colle beffe , col dileggio tutto eia 
che si oppone a quella. 

4-° QuaF è stato sin ora la riuscita dei 
loro sforzi? Molte apostasie; un' epidemica 
diffusione di un certo spirito d' indifferenza 
sulla Religione più funesto talvolta e più 
fatale , che la Irreligione dichiarata ; una 
orribile corruzione di costumi; una molti- 
tudine di suicidj ; un allentamento dei no- 
di sociali ; una inquietudine universale ; 
sbagli madornali a nome della ragione; si- 
stemi in luogo di virtù; problemi al luogo 
dei morali doveri ; nullità di principj: ter- 
ribile incertezza di tutto. Ecco i frutti di 
codesta Filosofia. 

5.° E la Religione intanto , che sin da 
ora doveva essere distrutta ed annientata, 
e cedere il luogo o al Nulla o al culto in- 
sensato della Filantropìa e della Ragione, 
la Religione combattuta dalle spade , dai 
sofismi, dalle derisioni, dai disprezzi, dalle 
apostasie di molti suoi figli, niente atter- 
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rita rialza gli altari , distende altrove le 
sue conquiste , rafferma i legami sociali» 
ristaura le benefiche sue istituzioni racco- 
gliendone le rovine avanzate al furor dei 
filosofico fanatismo, fa sentire di nuovo 
agli uomini la stia autorevole voce , tutti 
richiama al perdono, alla pace , all' amore 
scambievole , e sopravvivendo alle morti 
Orribili , e disperate de' suoi più accaniti 
nemici dà a vedere che il suo Trono è im- 
mobile, il suo usbergo impenetrabile. 

= Uomini sleali, Ella grida ai successori 
di questi , Uomini sleali , figli rubelli alla 
più tenera di tutte le madri. Uomini, che 
volete saper tutto, e poi chiudete gli occhi 
alla luce, e tremate temendo di trovare la 
verità, non intendete ancora che sono chi- 
meriche le vostre mire, vani ed inutili i vo- 
stri sforzi? Non vi ha per anco tolti d'in- 
ganno la costante esperienza di diciotto se- 
coli? Indagate pure, cercate, esaminate, di* 
sputate quanto il volete, che senza di me 
voi camminerete senza guida , senza sicu- 
rezza, senza tranquillità ; voi o nulla cre- 
derete, o se qualche cosa crederete, la cre- 
denza vostra sempre sarà titubante dubbiosa 
incerta irresoluta = . (i) 



(i) Rotta tre secoli sono nel Settentrione la grande 
Laniera della divina autorità della Chiesa , e del di- 
ritto di presentare essa sola a' suoi figliuoli il vero 
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•enso delle sacre Scritture per ciò che riguarda il 
dogma, e la morale del Cristianesimo, se ne Yidero 
tosto i funesti risultati, che hanno poi apportate più 
funeste conseguenze. Sorsero, come abbiamo in altro 
luogo accennato, in folla Sette divise e discordi, ognuna 
delle quali sosteneva di aver la ragione dal suo lato, 
e niuna riconoscendo in Terra Autorità visibile, che 
potesse loro imporre efficacemente , si perpetuarono 
suddividendosi di giorno in giorno, e variando conti- 
nuamente nelle loro dottrine si trovarono al caso di 
dubitare di tutte. Quindi ne venne che quelli che al» 
tra intenzione non avevano , che di formare un po- 
tente partito contro la Chiesa Cattolica , piantarono , 
forse senza avvedersene, il primo anello della grande 
catena, che a grado a grado conduceva gli uomini ad 
una totale incredulità. Questo male epidemico pas- 
sando di generazione in generazione si attaccò a uon 
pochi nati Cattolici, -ai quali non era comodo il viver 
tali; ed amalgamandosi insieme cogli Eterodossi, non 
solo si fortificarono nella incredulità , ma dandosi 
mano 1' un 1' altro formarono la grande intrapresa di 
voler distruggere con tutti i mezzi possibili il Cri- 
stianesimo , a cui più non credevano , e di cui alta» 
mente abborrivano le pratiche. 

i ,° I Sofisti dell' empietà incominciarono a parlare 
ed a scrivere, e sotto il manto della Filosofìa, e della 
Letteratura drittamente, o tortuosamente minavano i 
grandi principj della Religione e della morale: questi 
secondati dalle Società segrete, che si propagavano a 
colpo d' occhio , e che si vantavano di reggere esse 
sole con mani occulte e forti il Mondo tutto, si cre- 
dettero in forza bastante per proclamare a tutta la 
terra una nuova rigenerazione, che doveva apportare 
al Mondo colla distruzione del Cristianesimo e dei 
Governi antichi la bella età dell' oro , e la felicità 
universale delle Nazioni. Questi sono fatti innegabili 
confessati da quelli medesimi che n' erano i Capi ed 
i Motori. Vedete il carteggio di Voltaire, di Alembert, 
di Federico Re di Prussia reso colle stampe di pub- 
blico diritto. Leggete le Memorie dell' Ab. Barruel, 
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ove troverete citati tanti monumenti, e fra gli altri i 
processi , le scritture , lettere , deposizioni giuridiche 
ricevute nell'anno 1784 dai Giudici deputati dalla 
Corte di Baviera. Aprite le Opere di Condorcet, e di 
tutti i rivolnzionarj pari suoi , che cantando vittoria 
innanzi tempo hanno scoperto i segreti , e le trame , 
che ora da qualche mano si tenta destramente di ri- 
coprire , e ricondurre , ma invano, nelle tenebre. Fi- 
nalmente le Opere di la Harpe, e degli altri, che dai 
frutti amari della sedicente Filosofìa del giorno am- 
maestrati, ravveduti si sono, vi porteranno al più alto 
grado di evidenza 1' esistenza del sagace ed orribile 
complotto, di cui parliamo. 

a. Q I mezzi poi che hanno adoprati sono tanti , e 
tali , che vi vorrebbe un volume a descriverli , ed a 
farne vedere la malignità, la destrezza, 1' empietà. Si 
è incominciato con un diluvio di libri d' ogni qualità, 
d' ogni sorta; sono state chiamate in soccorso tutte le 
scienze, e tutte le arti per combattere il Cristianesi- 
mo ; sonosi usati tutti gli artifìzj e gli strattagemmi , 
il lepido, il serio, il tuono grave, e la buffoneria, le 
lodi ipocrite, ed il sarcasmo maligno, e tutto scaltra- 
mente condito di buone dosi di oscenità o velate , o 
impudenti. Dai fogli volanti, dagli scherzi poetici, dai 
Romanzetti amorosi si è fatto passaggio ai libri sistema- 
tici, agli Scettici dubbj, alle storie falsificate. Ma com- 
prendendo essi che i libri dimoranti nelle Stamperie, 
e nelle Biblioteche sono come le spade nel fodero , si 
diedero la più alta premura per la loro promulgazio- 
ne, e diffusione. All' apparire di certi libri si suonava 
la tromba da ogni lato, echeggiavano i Giornali di lodi 
di queste opere , si decantavano per divine, impareg- 
giabili immortali ; si leggevano nei pubblici Ridotti , 
si passavano alle private conversazioni , si citavano 
nelle Cattedre; e le femmine stesse elettrizzate di fi- 
losofia graziosamente li diffondevano. Vi erano Libraj 
nelle Città stipendiati a bella posta per ispargerli a 
vii prezzo, e sopprimere la diffusione delle opere scritte 
in contrario senso; e perchè le campagne non restas- 
sero prive di questi lumi filosofici e distruttori si sti- 
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pensavano Venditori che li spacciassero da un luogo 
all' altro, e secondo le opportunità anche gratuitamente 
ad onore immortale della generosa Filosofìa. Alle per- 
sone ben veggenti, che gridavano depravazione, irreli- 
gione, scostumatezza, si opponevano voci potenti con- 
cordi e sonore: lumi del secolo, libertà di commercio, 
fanatismo di Preti; e trovandosi il duro in certi Ga- 
binetti Sovrani, che vedendo meglio degli altri tenta- 
yan di opporvisi, o di ritardare almeno gli effetti de- 
vastatori di questo torrente , non si perdonava né a 
denaro , né a calunnie , né a cabale , né a raggiri o. 
per sedurre e guadagnare gli opponenti, o per allon- 
tanarli dalle Corti, e sostituirne altri propizj alla gran- 
de intrapresa. 

Questi, ed altri simili fatti sono così moltiplicati e 
notorj, che io non ho bisogno di citazioni che li ga- 
rantiscano ; nulladimeno si potranno leggere da chi 
vorrà , oltre le opere indicate di sopra , le Memorie 
per servire alla Storia Ecclesiastica del Secolo XVIII. 
Volumi quattro a Parigi presso Adrien le Clerc 1816 
ove si troveranno fatti indubitati , e citazioni nume- 
rose in garanzia di quanto abbiamo esposto. 

Tratteniamoci ancora un poco , e facciamo sfilare 
innanzi ai nostri occhi questo imponente squadrone , 
o esercito de* così detti Filosofi, che hanno giurata la 
distruzione del Cristianesimo p^r quindi passare, corno 
hanno già incominciato, ad abolire ogni idea di Dio, 
onde preparare i tardi nipoti a divenire assassini senza 
rimorso. 

Si presentano in primo luogo gli Scettici; e&i hanno 
sparsi dubbj sopra tutte le cose ed ajutati dagli Idea- 
listi ci dicono che noi non sappiamo neppur con cer- 
tezza la nostra individuale esistenza. Vengono quindi 
i Cosmologi Atei, i quali ammettendo l' esistenza delle 
cose non convengono della causa della esistenza, e per 
isfnggire di ammettere un Creatore ricorrono al caso, 
alla fatalità, agli atomi, all' acqua, al fuoco, alle forze 
di attrazione, dji ripulsione . . . Sieguono i Naturalisti, 
i quali per dare una mentita alla Cosmogonia di Mosé, 
e far passare quei primordj della Religione per una 
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impostura , vanno a scavare le montagne , esaminare 
gli strati di terra, e crostacei impietriti ; fanno delie 
ipotesi sui mari, e misurano gli alvei antichi dei fiumi; 
computano, calcolano, e decidono con aria magistrale 
che non combinano le nuove scoperte della Filosofia 
colle dicerie di Mosè. Accorrono in loro soccorso i 
Materialisti, che non volendo ammettere se non 1' e- 
•istenza di ciò che si vede, cioè della materia, si lam- 
biccano il cervello per materializzare lo spirito, o per 
ispiritualizzare la materia; quindi è che coadiuvati 
dagl' Ideologi parlano delle qualità occulte dei corpi 
organizzati, ed a forza di sensibilità, di passività, di 
sensazioni, o di specie di sensazioni ti sforzano di ana- 
lizzare le operazioni dell' intelletto , della memoria , 
della volontà , del giudizio , ed esaltano la fòrza , e 
l' energia dell' incognito organo pensante che aiia morte 
afuma, e si decompone. 

Sottentrano i Moralisti , ed annunziano a tutto il 
Mondo, eh* essi hanno scoperta la vera sorgente del- 
l' umana morale , e che nei tempi scorsi si è parlato 
sublimemente dell' origine della morale, della virtù, e 
dei vizj, ma sopra fondamenti chimerici; che vizio, e 
virtù nel senso antico sono nomi vani; ma bensì tutto 
ciò che è utile è virtù , ciò che è dannoso e vizio ; 
che tutto questo è relativo, che per conseguenza tal- 
volta ciò che è virtù può divenire vizio, e ciò che è 
vizio può essere virtù secondo le circostanze, le loca- 
lità, i climi; e quindi sciorinano delle grandi dottrine 
sul diritto del più forte, sulle obbligazioni del più 
debole, le quali obbligazioni però, patti, o trattati che 
sieno , sono sempre tacitamente condizionati , e non 
obbligano più in caso eh' esso più debole divenga più 
forte; quindi o impugnando, o trasandando la immor- 
talità dell' anima, e la esistenza di Dio Giudice scru- 
tatore dei più segreti nascondigli del cuore umano , 
dicono non essere tali dommi necessarj per allonta- 
nare l' uomo dal male , e fargli operar del bene ; che 
i peccati di pensiero, o di desiderio non pregiudicano, 
e che per prevenire , o gastigare i delitti, bastano le 
umane leggi, ed i codici penali, e che per le azioni 
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non soggette a* Tribunali, senza bisogno tri Paradiso, 
o d' inferno, V uomo è interessato ad astenersi dal male 
ed a far del bene sotto pena di essere odiato , o di- 
sprezzato dagli altri uomini; e che se non godrà delle 
gioje ineffabili, che si suppongono nell' altra vita , si 
contenterà di quelle che trova quaggiù ; giacché , a 
loro dire, l' idea della immortalità dell' anima non ha 
altra origine che 1' orgoglio umano. V, le Opere di 
Hobbes, di Ehezio, del Barone di Holbac, e compagni. 

Sopravvengono i Fatalisti, e gridano altamente che 
nelP Universo fisico e morale tutto è indistintamente 
legato alla grande catena della necessità, e del destino; 
e che il sentimento interiore che ha 1' uomo della sua 
libertà non è che una illusione; il delitto del malfattore, 
essi dicono, è talmente legato alla necessità quanto lo 
è 1' emanazione, e 1' esecuzione del decreto alla forca. 

Subentrano i Filosofi politici, formano dei raziocinj 
sui diritti naturali dell' uomo , piantano delle teorie , 
a loro dire , e vigenti , e co' loro scritti , e colle loro 
parole, coi loro appoggi, e colla loro energia tentano 
di rivoluzionare tutta la Terra; e per non sapere, o 
non voler distinguere i due stati naturali dell' uomo, 
de' quali abbiamo parlato ( Tom. I. ) e de' quali ci 
parla la Religione , cioè lo stato naturale , io cui fu 
l'uomo creato in origine, e lo stato infelice di de- 
gradazione, in cui V uomo pose se stesso, nell' appli- 
cazione delle molte teorie e dei sistemi , infallibili a 
loro credere, si sono trovati delusi, come lo addimo- 
strano i fatti recenti; ma ostinati nella loro intrapresa 
dopo tanti tortuosi giri , dopo replicate modificazioni 
de' loro sistemi, l' esperienza fa loro conoscere che, se 
avvi qualche cosa ai vero nelle loro Teorìe , questo 
vero non è applicabile allo stato presente naturale 
dell' uomo, perchè non essendo l' uomo qual esser do* 
vrebbe , e qual fu creato da Dio , e considerando al 
contrario la Ragione umana l' uomo nel suo vero ori- 
ginale stato della Natura, ne viene di conseguenza che 
i' applicazione non corrisponde al principio, e non mai 
vi corrisponderà, tutto che foste evidente la verità del 
principio» 
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Questi uomini trovando tanti ostacoli ricorrono alla 
violenza, e se la prendono contro la Religione unen- 
dosi ai nemici di quella per umiliarla, distruggerla, 
ed annientarla. 

Dopo di loro vengono gli storici viaggiatori, ed as- 
sicurano di aver trovati uomini in certe coste di ma- 
re, fra certe montagne sconosciute, uomini, che non 
conoscono veruna Divinità, né hanno idea di vita fu- 
tura , e sebbene abbiano osservati questi uomini di 
passaggio nelle momentanee dimore, eh' essi facevano 
in que' luoghi , accertano che da questo fenonemo se 
ne può trarre la conseguenza , che 1' idea di Dio , e 
di una vita avvenire non sono connaturali all' uomo , 
e che il decantato argomento dell' universale consenso 
di tutti gli uomini 'passati e presenti a nulla più vale 
in favore della esistenaa di Dio , e della immortalità 
dell'anima umana. Quindi passando a ragionare so- 
pra certi riti, usi , e rapporti di tante superstizioni, 
che ingombrano le terre sconosciute e lontane di quei 
Popoli, o Nazioni fra le quali hanno, o dicono di avere 
viaggiato, e trovando qualche relazione, o simiglianza 
a certi domini, riti, ed usi de) Cristianesimo conclu- 
dono che essendo quelle imposture dimostrate, ne viene 
di conseguenza che lo sia anche la Religion Cristiana, 
che ha seco loro tanta analogia, ed affinità. 

Accorrono in loro soccorso i Mitologi ( Volney, Du~ 
puis, Accod: Celtici ) ed annunziano a tutto il Mondo 
che essi soli sono i Deposita rj del gran segreto , la 
scoperta del quale umilierà la memoria di tutti gli 
uomini, i quali hanno abitato la terra almeno da venti 
secoli in qua. Tutte le Religioni , essi dicono , com- 
preso il Cristianesimo sonò imposture nate casual- 
mente dai misterj de' sacerdoti Egiziani e Persi, che 
imponendo certi nomi al Sole, alle Stelle, ai Pianeti, 
all' epoche delle inondazioni del Nilo , alle stagioni 
dell' anno, ed agli elementi, altro preteso non avevano 
che di parlar di Agricoltura , e di cose spettanti al 
ben vivere in terra; ma gli uomini poi coli' andar 
del tempo, ed i Preti colle loro furberie realizzarono 
questi emblemi, questi simboli , questi nomi cabali- 
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etici , e T ignoranza formò Ja Religione > di modo che 
gì' Indiani., i Gentili, gli Ebrei,, i Cristiani sotto i nomi 
mitologici dei loro Dei , od Eroi adorano gli astri 
senza saperlo; e così discorrendo rilevano la certezza 
della scoperta di questo grande arcano dalle analogie 
di molte parole, dalla simiglianza di usi, da' misteri , 
che a loro dire sono in certi riguardi comuni a tutte 
le Religioni, e da tante altre cose, che specificano, 
combinano, calcolano, e fanno derivare dai reconditi 
misteri dei Sacerdoti Egizj.e Persiani. L'immensa eru- 
dizione di questi Mitologi, le ragionate loro derivazioni 
fanno stupire ogni mente umana, citano però libri an- 
tichi, e moderni , Tomi , e pagine , ancorché le tante 
volte neppure una parola di quanto citano si trovi 
negli originali. Impudenze veramente originali! Ch'il 
crederebbe ? I Cristiani che fanno tanta pompa del 
loro sapere anche in materia di Religione , sì i Cri-* 
stiani, sono i più scimuniti e baggei di tutti gli uo- 
mini; Cesò. Cristo,, di cui parlano tanto., quest' Uomo 
non è mai esistito, egli è un Ente chimerico; gli Evan- 
gelj, che spiegano le sue geste, la sua morale, i suoi 
dorami, sono umane invenzioni ed imposture. Falso il 
Talmud degli Ebrei, falso 1' Alcorano dei. Turchi, che 
parlano di Gesù Cristo come di un vero personaggio 
comparso nel tale determinato tempo; ingannati tutti 
gli Storici, Ebrei , Greci , e Gentili ; babbioni tutti i 
Cristiani di diciotto secoli, che lo venerarono. Bisogna 
quindi che noi abbruciamo tutte le Storie., che distrug- 
giamo tutti i monumenti, che diciamo agli Ebrei che 
il loro Talmud gP inganna , che Gesù Cristo non è 
mai esistito, e quindi eh* essi odiano un fantasma ; e 
che avvisiamo i Turchi che il loro Alcorano sbaglia 
all' ingrosso allorché parla di Gesù come del grande 
Profeta, che ha preceduto Maometto ; che furono in- 
sensati e scimuniti non diremo solamente i Re della 
Persia, i Filosofi della Grecia, e del Lazio, ma gì' Im- 
peratori Romani , a cui tanto premeva 1* abiurazione 
del Cristianesimo; perché niuno mai seppe /Aire ai 
Martiri Cristiani che essi pativano per uh uomo , il 
quale non era mai stato al mondo, e che supponevano 



dby Google 



,'9* 

aframente poco prima nato, vissuto, e morto in u? 
Provincia Rommn*: niuno seppe dire che la di Ini v 
ta, parole, azioni tenute per si pubbliche e circostar 
ziate, nou erano che chimere inventate di nascosto; 
che quegli Apostoli, di cui avevano i pretesi scritti, 
di cui veneravano le ceneri, non erano altro che i de 
dici segni del Zodiaco, oppure i dodici Genj de' Mei 
dell' anno Solare presentati alla loro venerazione da 
Preti impostori. Questa sublime dottrina, questa sco 

Serta maravigliosa e straordinaria era riservata alle in 
asini dei grandi uomini del secolo decimo ottavo 
Udiamo le parole di Volney maestro delle follie dei 
troppo noto Dupuis, e Deputato all' Assemblea Nazio- 
nale di Francia nel suo libro intitolato le Rovine che 
al dire di 6. Barrere suo Traduttore Italiano è un' 
opera che non ha pari ( £ veramente non ha pari 
ugualmente che quella di Dupuis, in bestialità, alte- 
razione di testi, assurdità, e quanto suol nascere dalla 
frenesia dei pazzi. ) Dopo di avere parlato agi' India- 
ni, ai Giapponesi, agli Africani sulla origine dei loro 
Dei, si volge a' Cristiani e dice = E voi, o Cristiani, 
il vostro Bue dell' Apocalisse colle sue ali simbolo 
dell' aria diversa origine non riconosce , e il vostro 
Agnello di Dio immolato come il Toro di Mitra per 
la salvezza del Mondo non è anch' egli che quel me- 
desimo Sole nel segno dell' Ariete celeste, il quale in 
posteriori tempi , aprendo a vicenda 1' Equinozio , fu 
reputato che liberasse il Mondo dal regno del male, 
vai a due della Costellazione del serpente, di quel 
Colubro generatore dell' inverno emblema dell' Ari- 
manno , o Satan de' Persi insti tutori vostri. Così è: il 
vostro imprudente zelo vanamente danna gl'Idolatri 
ai tormenti del Tartaro, ch'essi hanno inventati. La 
base tutta del vostro sistema è il culto semplice del 
Sole, di cui avete conglobati gli attributi sopra il vo- 
stro Personaggio. Il Sole è quello , che sotto il nome 
di Orus nasceva come il vostro Dio nel solstizio del- 
l' inverno fra le braccia della Vergine celeste, e che 
menava una oscura infanzia fra la nudità, e i disagi, 
qual è appunto la stagion del gelo. Egli è quello 
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to u#he sotto il nome di Osiri perseguitato da Tifone , e 
li itela' Tiranni dell'aria era messo a morte, rinchiuso in 
rjttgun' oscura tomba , emblema dell' Emisfero d' inverno , 
,av^e che rialzandosi poscia dalia Zona inferiore verso il 
: spunto sublime dei Cieli risuscitava vincitore dei Gi- 
rje .ganti, e degli Angioli distruggitori. Voi Sacerdoti, che 
j .^mormorate; voi portate i suoi segni su tutto il vostro 
' m corpo. La vostra Tonsura è il disco solare, la vostra 
m Stola è il suo Zodiaco, le vostre corone sono gli em- 
nL , blemi degli Astri, e de' Pianeti. Voi Pontefici , o Pre» 
3 lati ! La vostra Mitra, il vostro Pastorale , il vostro 
]i M - Manto sono quelli di Osiri , e questa Croce di cui 
fl t, senza comprenderlo vantate si altamente il mistero, è 
^ la Croce di Serapi delineata dalla mano dei Preti Egir 
\. u ziani sul piano di un mondo figurato . . . • o Re , o 
• % * Preti ( Cap. a4» ) per qualche tempo voi ancora pò* 
,j s irete sospendere la pubblicazione solenne delle leggi 
^ della natura, ma l'annientarle, o il rovesciarle none 
v più in vostro potere = Se noi domandiamo a questi 
Signori come mai si è stabilita questa voce si uni- 
versale della reale esistenza di quest' Uomo da noi detto 
Gesù Cristo, risponde Volney ( Cap. aa. ) = A forza 
di parlare di lui fu detto da taluno eh' ei veduto 1' a- 
vesse, e questa prima voce bastò per istabilire una ge- 
nerale certezza = Ab uno disce omnes. M. Huet nella 
sua dimostrazione Evangelica intraprende con più ra- 
gione e fondamento a dimostrare come le tradizioni 
di tutti i Popoli traggono l'origine dal Popolo Ebreo 
il più antico di tutti. Così M. Bryant nella sua Ana- 
lisi dell 1 antica Mitologia , così parimente la società 
letteraria di Calcutta nelle sue ricerche Asiatiche, e 
M. Maurice* nella Storia dell' Indostan. Freret ancora 
V. Siecles Litter. art. Freret. Ann. hit. r\ 1. Paris. 
3.° Aggiungiamo al terzo numero di sopra segnato, 
che per ben conoscere il motivo della persecuzione dei 
Filosofi odierni contro il Cristianesimo basta leggere 
la Storia dei Capi di questa Filosofìa, e la vita dei 
suoi Padri , e principali Santi. 

4-° Nulla diremo sugli effetti dell' odierna filoso- 
fia; tutta l' Europa , e parte dell' America n' ha pro- 
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vato e ne >prova i benefìci influssi. Nella sola Fran- 
cia, nel 1793 il numero dei divorzj si alzV^al terzo 
dei matrimonj. Ami de la Religion Marzo 1&16. In 
un'opera intitolata Inventario della Rivoluzion Fran- 
cese i8i5 si legge, (che che ne sia dell' esattezza del 
calcolo il quale mi sembra veramente nei risultati ec- 
cessivo ) che nel tempo di questa si sono fatte a5^.a8 
Leggi non comprese otto Costituzioni ; che i primi 
funzionari dello stato costarono 1176^.04,077, franchi; 
che sino al Consolato di Napoleone ebbero luogo 
1 1 36. congiure; che sette Milioni di fieni Nazionali, o 
di Emigrati furono dilapidati , e che finalmente il 
risultato di tante leggi, spese, e cospirazioni è stato la 
morte di 8,5a6,476 Francesi. 

5.° Per quello che rìsguarda la Religione Cristiana, 
di cui diceva Voltaire = Io sono stanco di udire a 
ripetere che dodici uomini sono stati sufficienti per 
istabilire il Cristianesimo , ed io ho voglia di provar 
loro che basta un solo per distruggerlo = e rispondeva 
a' M. Hèrault Luogo Tenente di Polizia , che non era 
del suo sentimento = noi lo vedremo: = ( Condorcet 
vie de Voltaire ) Questa Religione che si proscriveva 
nei Club di Francia, e che si desolava nelle carceri, 
e nei Patiboli ; questa Religione , a cui si rinunzia va 
solennemente a nome delle Nazioni, e che con ap- 
plauso si bestemmiava da tanti libri , e tanti Giornali 
d' Italia, e di Francia ; questa Religione, che si deri- 
deva ed insultava invitando i seguaci della stessa a 
fare un gran conto, ed imbalsamare la cadente vecchiez- 
za del loro supremo Capo, e Pontefice Pio VI, perchè 
sarebbe certamente V ultimo; questa Religione sussiste 
ancora, ed ha dilatati in questo tempo di persecuzio- 
ni , e di sangue i suoi confini nelle Provincie unite 
dell' America, nel Coromandel, nel Malabar, nell' Indo- 
6tan; essa ha fatto vedere, eh' essa sola è basata sopra 
una ferma pietra, e che i suoi nemici fondando sull' a- 
rena vacillano ad ogni soffio di vento. 

Queati vacillamenti, queste mutazioni de' suoi nemici 
formano uno dei suoi trionfi. 



dby Google 



io5 

Infatti si contano due ritrattazioni di Voltaire runa 
del 3o. Marzo 1769 l'altra dei a. Marzo 1778. ( An-> 
nal. Cat. t. 3. ) : si confessa in tempo di malattia nei 
17^4) ne l 1 733, nel 1750; e nel 1778 dichiara che si 
è confessato dall' Ab. Gauthier, e che domandava per- 
dono a Dio, ed alla Chiesa degli Scandali, che avesse 
potuto dare ec. ( Melang. de Philos. tom. 4- 1808.) 
Bayle nato Protestante , indi Cattolico e di nuovo 
Protestante e poi Scettico, e dubbioso di tutto. 

G.G.Rouseau Protestante, e poi Cattolico sincera- 
mente a questa Chiesa attaccato coni' egli confessa 
{Promenad 3.) e di nuovo, come egli dice, non per 
altro motivo che di riavere i suoi diritti di Cittadino 
di Ginevra ( Confes, lib. 8. ) Protestante, ora inclina 
ai Greci Scismatici, ora Sociniano ne' suoi scritti , 
ora libertino , ora empio , ora devoto , e finalmente 
come credesi suicida. ( Melang. de Philos. Paris 
tom. 3. ) 

Spinosa nato Ebreo, indi Calvinista, e poi Filosofo, 
« poi Àteo dichiarato. 

Condorcet si vanta di avere calmati gli spaventi di 
Alembert alla morte, e di avere impedita la sua ri- 
trattazione. 

Diderot per nulla sicuro de' suoi sentimenti fi- 
losofici alla morte col mezzo di un suo fidato Ca- 
meriere fa chiamare un Ecclesiastico , e si trattiene 
con lui avendo le migliori disposizioni , rese poi 
frustranee da' suoi Amici , che avvedutisi lo sot- 
trassero con lusingarlo di sanità trasportandolo alla 
Campagna. 

Elvezio si ritratta per due volte; e così di moltissimi 

altri 

Altro trionfo della Religione, la conversione di tanti 
suoi nemici in vita, ed in morte. Vi vorrebbe un vo- 
lume se pretendessimo fare la Storia di queste. Ci 
contenteremo di accennarne alcune. Le conversioni di. 
M. Laharpe , di Marmontel , di Chateaubriand fatte 
in piena sanità sono troppo note per parlarne. 

M. Charnois celebre pei suoi scritti alla vista della 
pazienza, rassegnazione, ilarità de' Preti Cattolici nella 
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prigione dell' Abbadie , ed al contrario della rabbia, 
delle grida, della disperazione de* Filosofi della stessa 
prigione, si commuove, cerca d'essere istruito, si con- 
verte , si confessa , e muore nel comune assassinio. 
Ann. Relig. Paris t. i. 

Il Conte di Boulainvillieres mori dopo aver rice- 
vuti i Sacramenti con molta cognizione, e Religione. 
La Mettrie dopo essersi confessato, pregava alla 
morte Rosembert d' invocare seco lui tutti i Santi, e 
di recitare le preghiere degli Agonizzanti. 

Du Marsais che mori nel 1756 volle ricevere i Sa* 
cr amen ti, e fece un discorso commovente al Sacerdote, 
che glieli ministrava di modo che Voltaire scrivendo 
a d' Alembert dice = io sono dolente per le smorfie di 
Du Marsais alla morte. = 

Lo stesso Voltaire nella medesima lettera si mostra 
afflitto , che Deslandes avesse ordinato morendo che 
fosse nell' istante abbruciato un suo libro. = In altra 
lettera ad Alembert dice = che ne dite voi di Mau- 
pertuis morto fra due Cappuccini. 

Fontenelle, che i Filosofi contavano a loro favore ; 
dimandò e ricevette i Sacramenti dicendo eh' era vi- 
vuto , e voleva morire nella Fede della Chiesa Cat- 
tolica. 

Il troppo celebre Marchese di Argens incomincia 
nella lunga sua malattia a diffidare de' suoi sentimenti 
antichi,, e dopo aver fatte serie conferenze sulla Re- 
ligione resta convinto, si pente, si confessa, e si rac- 
comanda al Sacerdote che V assisteva di suggerirgli le 
preghiere al gran passo della morte; il Presidente suo 
fratello si compiaceva di raccontare, come quest' empio 
cotanto presuntuoso si umiliò alla fine. 

Buffon si confessa al P. Ignazio Bongault Cappuc- 
cino, riceve i Sacramenti in presenza di più persone 
e la sua morte fu edificante. Egli a dir vero si mostrava 
sempre nemico degl'Increduli, sebbene gli abbia fa- 
voriti nelle sue Opere. Vedi per quanto sopra. Tom. 4< 
Melang. de Philos. Paris 1808. 

Boulanger autore del Cristianesimo svelato assicura 
nell' ultima sua malattia che non aveva giammai 
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avute che dei dubbj e che il solo dolore , che ri- 
sentiva , era quello di non poter bastantemente ripa- 
rare al male che aveva fatto per il malvagio desiderio 
di farsi nome. 

L* Ab. de Prades nella sua ritrattazione 6. Apri- 
le 1754. dice che non poteva avere vita bastante 
per piangere la sua condotta passata. Barruel. Mem. 
Tom. 1. 

M. Boguer membro dell' Accademia Reale di Fran- 
cia noto incredulo, dopo molte conferenze ragionate, 
si convertì sinceramente alla Religion Cattolica, e morì 
tal* nel 1758. 

Montesquieu nell'ultima sua malattia soddisfa con 
grande edificazione a tutti i doveri di Cristiano , e 
dice = ch'esso non fa nel suo cuore mai incredulo, 
ma che la vanità di essere conosciuto ed esaltato dalle 
penne del giorno lo indusse a comparir tale, e che egli 
confessava che la Rivelazione era il più «bel dono che 
Iddio avesse fatto agli Uomini r= Feller diz. ann. Cat- 
tol. t. 3. Baruel. Mem, t. 1. 

Thomas morì nel 1785 fra le braccia dell'Arcive- 
scovo di Lione ritornando alla fede colle migliori di- 
sposizioni. ' 

M. Thibault nel Mes Souvenirs de vingt ans a Ber- 
lin racconta la morte penitente del celebre Filosofo 
Toussaint che fece una parlata energica all' atto di co- 
municarsi dal Sacerdote Cattolico, alla Moglie , ed ai 
figli, e fra le tante cose che disse, chiedendo perdono 
a Dio ed agli Uomini, confessò che tutta la sua incre- 
dulità nelle sue opere, ed azioni, ne' suoi scritti, e di- 
scorsi famigliari era stata un effetto di vanità, di ri- 
spetto umano, e per piacere a certe persone , ma che 
non era mai stato incredulo per convincimento. Ann. 
hit. Mor. Paris t. a. 

Marmontel nominato di sopra ha impiegati gli ul- 
timi anni di sua vita in ritiro, ed in esercizj di virtù 
terminandola con una morte Cristiana = Noi dice 
l'Autore degli Annali Letterarj , e Morali Tom. 4. 
noi stessi l'abbiamo inteso a maledire questi pretesi 
lumi, dei quali vedeva l'orribile risultato, e gemere 



dby Google 



i 9 8 
sopra i suoi errori, nei quali era caduto più per va* 
aita, che per convincimento , e deplorare la sua im- 
previdenza rimproverandosi di essere concorso senza 
saperlo, e contro il voto del suo cuore onesto alla in- 
felicità della sua Patria. 

Malesherbes pubblicamente ha ab j orati i suoi prin- 
cipi filosofici gemendo per la mano data alla Rivo- 
luzione. Tableau de Paris, Ari. Catt. t. 3. 

II. de Langle nella sua lunga malattia, che lo con- 
dusse alla morte nel 1807. si ravvede, si converte, si 
pente, pubblica il suo pentimento, chiede perdono, si 
cambia di costumi, diviene dolce, paziente, rassegnato, 
parla di Dio, delle sue grazie, della Religione, e dei 
suoi benefizj, si meraviglia come tali cose non le ab- 
bia conosciute per si lungo tempo, scrive qualche cosa 
in difesa della Religione di sua mano , dà varj con- 
sigli alla sua figlia, le chiede perdono sulla di lei edu- 
cazione, riceve i Sacramenti, e muore penitente. Afe- 
lang. de Philos. Paris t. 4« 1808. 

M. Larcher, come ci assicura /' Ami de la Religian 
et du Roi Paris, t. a. 1814* = M. Larcher morto nel 
mese di Dicembre 18 la molti anni prima della sua 
morte fu illuminato dai cattivi effetti della Rivoluzione, 
e dei frutti della Filosofia; nel giorno 5 Maggio 1795 
segnò una ritrattazione nella quale confessa sincera- 
mente = che egli si era legato con alcuni de' pretesi 
Filosofi, e che aveva risoluto unitamente a loro di di- 
struggere per quanto avesse potuto la Religion Cri* 
stiana, e che quindi nelle sue note sopra Erodoto aveva 
avanzate delle massime , e delle proposizioni tendenti 
alla sovversione di ogni Religione; = quindi egli detesta 
di cuore queste massime , e queste assurde opinioni. 

Lo stesso Autore, tomi 4* 1814. ci assicura che M. 
Mercier famoso per il Tableau de Paris , e per altri 
paradossi si converti anni prima di sua edificante 
morte con effusione di cuore, e si diede in braccio alla 
Religione. 

Cosi fece PÀbbe Soularie autore delle memorie di 
Richelieu, di Aiguillon, di Massillon, come ancora M. 
Carle Palisot Conservatore della Biblioteca mazzarina, 
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die negli ultimi anni di sua vita si ravvide, chiese i 
Sacramenti con espressioni edificantissime, e mori con 
sentimenti Cristianissimi. 

A fronte di questi e di tanti altri, de' quali la so- 
verchia prolissità di una nota non permette di fare 
menzione, i nostri filosofi troveranno un solo Cattolico, 
diciamo pure , anehe di corrotti costumi , che fedele 
alla sua Religione in vita 1' abbia abjurata alla morte? 
A quel gran passo del disinganno, in cui più non si 
temono né le pretese violenze de* Principi , né le di- 
cerie dei Popoli, può forse vantarsi 1' odierna filosofìa 
di aver fatto un solo Proselito? 

Finalmente la Religione conta un- altro trionfo so- 
pra i suoi nemici . Raduniamo a modo di esempio tutti 
questi odierni filosofi coi loro libri, abbiamo la scru* 
polosa avvertenza di non ammettere in questa grande 
Assemblea se non quelli soli, che a voce comune sono 
riconosciuti come liberi pensatori e filosofi del secolo; 
raccogliamo da questo ammasso di libri tutto ciò, che 
direttamente, o indirettamente hanno essi scritto con- 
tro la Religione , formiamone un gran libro che giu- 
stamente potrebbesi intitolare Delle follie umane per 
1' originalità delle idee, per la varietà dei sistemi di- 
scordanti in fra di loro ; indi da quanto resta delle 
loro produzioni raduniamo tutto ciò che favorisce la 
Religione, la conferma, e la difende, e noi avremo un 
gran Libro di verità, un'Apologia imponente della 
Religione, e vedremo allora com' ella , senza avere in 
certo modo bisogno de' suoi figli che la difendano , 
trova ne' suoi nemici dei Protettori potenti, e dei di- 
fensori energici della sua morale, e delle sue dottrine. 
Tanta é la forza della verità, tanta é l' efficacia degli 
splendori della Religione! A modo di esempio; a chi 
vuole il Mondo eterno si oppongono i Deisti che rico- 
noscono la Creazione; a chi lo fa anteriore di tanti se- 
coli al di là delle Genesi si oppongano tanti al- 
tri, che sostengono la Cosmogonìa di Mosé protestan- 
dosi che non a riguardo di Mosé ma per le acu- 
rate osservazioni fatte si confermano in questo sen- 
timento. Gli Atei, ed i Fatalisti trovano dei terribili 
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contradditori nei filosofi, che piantano per baie l' esi- 
stenza di Dio e che difendono l'intimo sentimento 
della nmana libertà. Quelli, che biasimano la morale 
evangelica, sono acremente contraddetti da quelli, che 
estaticamente la lodano , e la esaltano . . . Per venire 
a' fatti particolari , chi non sa che il Sistema della 
Natura è stato confutato da Federico Re di Prussia? 
Op. postum t. 6. An. Philosoph. /. i. A. chi sono ignote 
le opinioni di Voltaire ed i sentimenti opposti di G. 
G. Rousseau sulla spiritualità, ed immortalità dell'a- 
nima , le dubbiezze del primo , ed i trionfanti argo- 
menti del secondo? V Esprit dell' Elvezio caro a tanti 
Naturalisti era da Voltaire mirato con indignazione, e 
denominato il Libro della materia pieno di errori, e di 
verità triviali spacciate con enfasi. Lo Spinosa potrà 
trovare un oppositore più energico, un nemico più. di- 
chiarato del Bayle? 

D' Alembert conta per una favola ed invenzione 
il famoso testamento del Curato Meslier pubblicato 
venti anni dopo la di lui morte, e diffuso con tanta 
premura dal suo Amico Voltaire . . . Melange* de Phi- 
losoph . . . Paris 1809. Rousseau confessa che il trat- 
tare cogli Enciclopedisti lungi dallo scuotere la sua 
fede l'aveva anzi consolidata. Confes. lib. 8. Parla in 
favore dell' amore dell' ordine, ma dimostra che que- 
sto sterile amor dell' ordine a nulla vale per tirar l' uo- 
mo alla virtù. Emil. t . 3 e 4* • • • 

Qual gloria trionfale ne verrebbe alla Religione da 
un libro si grande , e voluminoso , se dal lato di una 
pagina espresse si trovassero a grandi caratteri le 
obbiezioni de' Filosofi contro la Religione , e dall' al- 
tra parte le vittoriose risposte de' medesimi in favore 
di quella ! 
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